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La mostra è realizzata in occasione della XXI edizione del Meeting per l’amicizia fra i 
popoli, manifestazione culturale fatta di convegni, dibattiti, testimonianze, mostre, 
spettacoli e avvenimenti sportivi. Ogni anno, ininterrottamente dal 1980, si svolge a 
Rimini, nell’ultima settimana del mese di agosto. 

È un grande momento pubblico, occasione di confronto, di incontro e dialogo fra gli 
uomini di esperienze, culture, e fedi diverse, a conferma di quella apertura e interesse a 
tutti gli aspetti della realtà che caratterizza ogni esperienza cristiana. Un momento 
straordinario reso possibile ogni anno da oltre 2.000 volontari di ogni età e provenienza, 
che rappresentano la clamorosa unicità di questo avvenimento nel panorama mondiale. 


2000 anni, 


un ideale 


senza fine 


Rimini, 20-26 agosto 2000 
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Presentazione 


ualche parola sulle ragioni della Mo- 

stra, che non intende negare né la 

legittimità dell’aspirazione all’unifica- 
zione politica dell’Italia con Roma capitale (il 
che però non significa fosse questa l’unica o la 
migliore delle scelte: sarebbe stato, ad esem- 
pio, possibile optare per la coesistenza di un 
Regno del nord con un Regno del sud, peraltro, 
a differenza del primo, già esistente e con un 
millennio di storia alle spalle), né la presenza 
nel Risorgimento di episodi di valore e di pro- 
tagonisti mossi da generosi ideali, perseguiti 
fino al sacrificio della vita. 
Tuttavia questo aspetto è fin troppo noto e la 
storiografia ufficiale (l’unica che abbia accesso 
nelle scuole) lo ha propagandato ed esaltato 
fino ad avvolgere l’intero processo risorgi- 
mentale nell’aura di un mito, che se da 
un lato ne fa un’icona per gli altari 
laici, dall’altro lo rende scarsa- 
mente credibile. 
In ogni caso ci è sembrato super- 
fluo insistere su tale oleografia, 
nella convinzione che per 
una conoscenza “a tutto 
tondo” di un fenomeno 
che ci riguarda da vici- 
no quale evento fon- 
dante non tanto della 
Nazione italiana, nata 
molti secoli prima, 
quanto dello Stato di cui 


siamo cittadini, occorra svelarne anche la fac- 


cia nascosta, quella “nera” della sopraffazione, 


risorgimentale facendolo terminare con la 
presa di Roma. 

Non si tratta quindi di ridiscutere il risultato 
acquisito dell’unità politica italiana, ma di ri- 
conoscere gli errori compiuti nella scelta dei 
mezzi e nel cammino per raggiungerla, primi 
fra tutti la persecuzione della Chiesa cattolica 
e l’organizzazione centralista di stampo giaco- 
bino in un paese che tutto (storia, caratte- 
ristiche geografiche e vocazione 

naturale degli abitanti) destina- 
va a forme politiche 
confederali o fe- 
derali. 


della violenza, degli affari e degli scandali che 
caratterizza il Risorgimento quanto meno 
nella stessa misura di quello luminoso delle 
celebrazioni ufficiali, col quale è compresente 
fin dalla sua preparazione nell’ambito del 
Regno sabaudo, non compa- 
rendo affatto solo dopo il 1870, 
come vorrebbero quegli stori- 
ci che, consapevoli dell’inuti- 
lità di negare gli scandali 
dell’Italia umbertina, cre- 
dono di salvare il mito 


Errori da riconoscere non per vani revansci- 
smi, ma per eliminare le conseguenze negati- 
ve di quella “unità che divise”, tuttora pre- 
senti ad impedire che l’Italia divenga un 
paese finalmente “normale”. Effetto riflesso, 
ma non trascurabile, potrà essere la confer- 
ma di come, a dispetto di certe utopie didatti- 
che, la storia del Novecento risulti incom- 
prensibile senza il legame col XIX secolo. 

Si è detto della storiografia che chiude il Risor- 
gimento alla breccia di Porta Pia, ma sul punto 
le opinioni divergono fino a includervi la 
prima guerra mondiale, che, con la riunione di 
Trento e Trieste alla madrepatria, complete- 
rebbe l’aspirazione all'unità nazionale. Ad 
esempio, Giovanni Spadolini vede proseguire 
il Risorgimento nel socialismo, nel quale rivi- 
vrebbero “tutti gli ideali, tutti i residui ideo- 
logici e dottrinari del partito d’azione, tutte le 
speranze deluse, i sogni svaniti, i miti smentiti 
del nostro riscatto nazionale”. 

Senza prendere partito la Mostra termina con 
le rivolte popolari dell'ultimo scorcio del 
secolo XIX e le giornate milanesi del 1898, 
segnate dalle cannonate del generale Fioren- 
zo Bava-Beccaris, che traggono origine da pro- 
blemi esclusi o ai margini del Risorgimento e 
rimescolano le carte, determinando la discesa 
in campo, di li a breve, di un partito cattolico 
e intanto impensabili intese ed alleanze, sic- 
ché, come scrive Fausto Fonzi, aprono un 
periodo nuovo nella storia non solo del Movi- 
mento cattolico, ma dell’Italia. 


N 


Il problema corrispondente è quello del 
momento iniziale del Risorgimento, tradizio- 
nalmente individuato già nei moti del 1821, 
forse più correttamente classificabili come gli 
ultimi sussulti del defunto impero napoleoni- 
co, trasfigurato dai suoi reduci e dai loro allie- 
vi nel coronamento della Grande Rivoluzione. 
In realtà fra Rivoluzione e Risorgimento vi fu 
uno iato, perché la Restaurazione non si fondò 
solo sulla vittoria delle armi, ma ebbe un con- 
tenuto ideologico e culturale che, come rile- 
vato da Arturo Carlo Jemolo, fino al 1830 
sedusse anche le nuove generazioni grazie 
all’accresciuta autorità della Chiesa e all’ope- 
ra della “risorta Compagnia di Gesù... forte del 
prestigio che le veniva dal diffuso convinci- 
mento che senza la soppressione del 1773 
non si sarebbero avuti gli orrori del giacobi- 
nismo”. Tuttavia il corso preso dal movimen- 
to unitario dopo il 1848 e definitivamente 
sigillato con l'alleanza fra monarchia sabau- 
da e repubblicanesimo giacobino ha finito col 
dare ragione a chi, saltando l’intermezzo “cat- 
tolico”, lo ricollega a quei moti e, come il Car- 
ducci , lo considera (esattamente, perché tale 
lo si volle o comunque lo si accettò, scartan- 
do le diverse soluzioni fino a quel momento 
possibili e addirittura prevalenti) una fase 
ulteriore del processo rivoluzionario che, 
affondando le radici nell’ideologia dei Lumi, 
aveva avuto la prima manifestazione concreta 
nella rivoluzione francese del 1789. 


La Restaurazione 
imperfetta 


dopo la battaglia di Waterloo (18 giu- 
_# gno 1815), le potenze vincitrici volle- 
ro chiudere la ventennale parentesi rivolu- 
zionaria, che sembrava sconfitta sul campo e 
nei fatti, restaurando i diritti dei Monarchi 
legittimi usurpati dalla rivoluzione giacobina 
prima e dall’imperialismo napoleonico poi. 
Grazie all’accorta regia di Clemens von Met- 
ternich fu convocato nel novembre del 1814 
il Congresso di Vienna, e proprio con i deli- 
berati del Congresso si è oramai usi far ini- 
ziare la cosiddetta “Restaurazione”. 
Ma il desiderio dei vincitori di “restaurare” 
l’ordine prerivoluzionario si fermò alla 


C on la caduta definitiva di Napoleone, 


La mente politica di tutto il periodo della Restau- 
razione fu l'austriaco Clemens von Metternicb, 
che volle seppellire definitivamente il periodo 
rivoluzionario attraverso un'alleanza tra tutti i 
governi legittimi d'Europa, che avrebbero dovuto 
coralmente vegliare sulla ritrovata armonia del 
continente: una strategia che non durò più di un 
paio di decenni. 


superficie e spesso in un modo solamente 
apparente, in quanto le stesse élites delle po- 
tenze vincitrici erano almeno in parte già 
contagiate da molti aspetti dell’ideologia dei 
Lumi. Il più evidente frutto di questo muta- 
mento culturale profondo fu il fatto che al- 
l'Impero d’Austria non fu restituito il presti- 
gioso e simbolico titolo di Sacro Romano Im- 
pero, facendone una monarchia pari alle al- 
tre. 

La tempesta giacobina e napoleonica aveva 
poi mutato la carta geografica d’Europa, 
schiacciando autonomie e Stati secolari ed 
infierendo in modo particolare nei confronti 
delle antiche Repubbliche ancora sussistenti 
nell’Italia del tempo, Venezia e Genova; la 
Restaurazione evitò di ridare la libertà a que- 
sti antichi Stati, facendo almeno in parte pro- 
pria la logica accentratrice tipica dello Stato 
giacobino e annettendone i territori rispetti- 
vamente all’Austria e al Piemonte; cancellata 
anche la piccola Repubblica di 
Lucca, nella penisola italiana rimase 
libera solamente la ancor più piccola 
Repubblica di San Marino, che a suo 
tempo aveva rifiutato le proposte 
napoleoniche di estendere il proprio 
territorio fino al mare Adriatico. 
Nello stesso tempo, non va dimenti- 
cata la costante ed accorta regia anti- 
cattolica dell’Inghilterra, potenza- 
chiave dell’alleanza antifrancese, che 
aveva sistematicamente operato ne- 
gli anni della guerra contro i giacobi- 
ni e Napoleone per limitare al massi- 
mo ogni convergenza culturale e 
politica tra le famiglie regnanti italia- 
ne e la Chiesa cattolica, tentando 
costantemente di circondare con 
propri uomini di fiducia i regnanti e 
di invalidare gli effetti politici e socia- 
li dell’Insorgenza popolare antigiaco- 
bina a beneficio della borghesia pos- 
sidente, come accadde scopertamen- 
te nel Regno di Napoli già all’indo- 
mani della riconquista da parte del- 
l'Armata della Santa Fede guidata dal 
Cardinale Fabrizio Ruffo (1799). 

Infine, l'atteggiamento estremamente gene- 
roso e conciliante dei sovrani restaurati, 
primi fra tutti Papa Pio VII e Ferdinando IV di 
Borbone Re di Napoli, nei confronti dei pro- 
pri sudditi compromessi con l’esperienza 
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ERCOLE di S.Agata alla Suburro Diacono CARD. CONSALPI della Santità di Nostro Signore 
PAPA PIO VII. Segresario di Ssasw . 


Pisi delle Legazioni di Bologna, Ferrara, e Ravenna, delle Marche, di Beneyento; e di Ponte Corro, «fopo una funga 
cà acerba separazione voi giere ressimniti dalla Divina Provvidenza , e dalla volontà unanime delle Potenze , alla Dominazione 
della S. Sede , sotto la quale i Vontri Pad, e Voi, avete godatodi noa costante prosperità . Voi siete restinaiti alle braccia ded 
Vostro Padre, € Sovrino, P 

Vuole SUA SANTITA*, che questo ammuazio frlice sia accompagnato dalla manifestazione solenne delle Sue Sovrane 
intenzioni, e di quelle risoluzioni , che nella occasione del ritorna di queste Provincie sorto il suo pstemo dominio, ed ia 
vista delle loro circostanze, ha creduto di prendere. 

Tuttociò ch'è accoduro in Provincie in tutto Îl tempo , io cui soco state distaccate ai dominio della $. Sede, 
relttivamente alla condotta , ed opinione politica di Todividoo , non esiste più per SUA SANTITÀ". Il cuore 
mansutto del S. PADRE non mette alcuna limitazione , o riserva alla gua bontà , e clemenza . Egli vaole , che tutdì gli 
asini siano egualmente tranquilli , e sicuri sull'avvenire, © che una gioja pacifica, e fraterna sini questa licta circostanza 
îl solo sentimento di rurti i suoi Sudditi. 

Il S. PADRE pon è perd pago solamente di + Egli csigge, che îl suo esempio sia seguito da tutti gli Abitanti di 

vette Proviacie. Egli non dubita , che coloro i quali hanso dato alla Sua Sacra Persona le prove di una instterabile fs 
da, ed attaccamento, non sizno per cisere i più volonterosi nell'imitarlo ,, e questa sic sarà fa priva migliore. La spla 

delle passate amarezze perpetuirebbe insieme la trisra mermoria delle comuni sventure. L'obilo del passato, l'abban- 
dovo di ogni animosità, o riteritimento , sarà il sacrifizio più grato al cuore di SUA SANTITÀ. Il S. PADRE csigge 
del suol amazissimi Sudditi questo nobile sentimento degno di un'Anima Cristizoi , e generosi, quest omaugio il più sce- 
caio ai DIO della Carità, e della Misericordiz, SUA SANTITÀ” riguarda tutt' i suoi Sudditi come suo! Figlj . Essi do 


voto riguardarsi tutti fra fora come Fratelli, 
[A SANTITA' pessodo nella sua prudenza l'im 


dei regolamenti în 


ancora apprezzato , che il me del d 
Mento grovitarebbe nuovamente su rutto le Classi dei Cittadini, o în provedere aî bisogoi , o al 


2 danno di nato it Popolo, 
della Religione hanno una 


grano destinati. 


Per gli stemi motivi SUA SANTITA* garantisce Îl debito pubblico di free Proviocie, ele Pensioni Ecelcsiastiche, Ci- 


vili, e Militari, salvi cutti i diritri det Governo can l'Estero per questi tito! 


possibili la felicità permanente dei suoi Popoli. 


Proporzionale dì un quarto | ed vache i Dar} di consumazione di un quarto. 


ta solidità, il 5. PADRE deve prima erattamen 
Contemporaneo Editto, 
+» pubblica prosperità. 
Dato jin Roma dalle Staaze del Quirinate questo di 4. Luglio 1815, 
E. CARD. CONSALVI. 
IN ROMA 1815. Nella Stamperia della Rev. Cam, Apostolica , 


delle circostanze, nnalogamente ai prlicin) suddetti pssicura 
ancora, che gli Acca del Beni dai passati Goveroi noa saranno turbati aci loro acquisti fatti a termini deile Lepgi, e 
lora veglianti. 1 SANTO PADRE ha considerato, che infiniti imeressi di tutte le Classi, giù formati, 

€ stabiliti, sorchbero scossi, c sconvolti senza una tale sicurezza, e che quindi l'esistenza , fa psce di molte Famiglia, ed 
anche l'ordine pubblico, prima necessità politica di ogni Popalo , potrebbero essere compromessi | SVA SANTITAÀ' ha 
di tali vendite è stito erogato 0 în diminurione del debito LALEO il di cui risorgi. 
le utilità di queste Provia» 

sie. Avuto dunque riguardo a queste considerazioni di bene generale, e in visa dei gravi mali, che potrebbero ridondare 
procedendo diversamente » © per altri importanti riflensi ancor mei quali gl' interessi medesimi 

gran parte, SUA SANTITÀ® ai è determinare a prendere su tali acquisti la risoluzione derta di 

put 11 S, PADRE si propone di provvedere con altri mezzi ia quella misura, chegli sarà possibile, agli oggetti , ai quali cali 


Finainicnte il S.PADRE vuole, che î suoi diterrissimi Sudditi non solo siano sicuri, etranguilli sul pasnio, ma concepi» 
Scano giuste speranze sull' avvenire . Egli consetrerà il riasanente dei preziosi suoi giorni a procurare con cutti i meazi 


Se la situazione dell'Irslia, e dell'Europa, se i bisogol stemi dei Suddici impediscono al S. PADRE di minorare nel 
momento in urta quella estensione, che ilsuo Cuore vorrebbe, i pesi, che essi sopportano, vuole almeno , che iutsnto risea” 
tano inalcuni Articoli quel possibile sgravio, che fe circostanze. permeviono . Egli pertanto diminuisce per ora la Fondiaria , 
c ta personale di un quinco , Îl Dazio del Sale di ua quinta, quello della Carta bollata di un quinto, quello del Registro 


It S. PADRE inoltre si occuperà incemantemente di va nuovo sistema perierale di Amministrazione definitiva Il più con- 
venlente ai veri interessi del suo Popolo. Ma perchè questi epoca grande, c beefita abbia l'impronta della saviesra , e del- 
te conoscere fo Stato auusale, le risorse, ed i carichi di queste Provincie, ed 

A0che a questo scopo è diretto il Govemo Provisorid, che SUA SANTITA' stabilisce nelle medesime a forma dell'altro nostra 


Su queste basi sarà fondato ÎI durevole edifizio di un Govemo provido , imparziale, paterno + ina al tempo stesso effica- 
ce por l'osservanza delle Leggi; c così oltre l'aver procurato colle sue preghiere innanzi a DIO La cessazione dei mali pis 
tati, SUA SANTITA? nulla avrà trascurato dal caoto suo per lasciare ai suoi Popoli anche L''ierimabile eredità della pri. 
vata 


Editto di Papa Pio VII che celebra la 
riconquistata unità dello Stato della 
Chiesa. 
Dopo il 1815 e la caduta di Napoleo- 
ne le potenze europee vollero restau- 
rare l'ordine prerivoluzionario com- 
mettendo l’errore di non limitare il 
potere economico delle nuove élites 
borghesi giacobinizzate sviluppatesi 
. nel periodo dell'occupazione france- 
se, e così allontanarono da sé quelle 
masse popolari che avevano consen- 
tito di sconfiggere ripetutamente le 
armate francesi e i loro collaborazio- 
nisti. 


giacobina prima e napoleonica poi, fece sì 
che la nuova classe sociale, impregnata di 
ideali illuministici, che aveva costituito il 
nerbo delle Municipalità giacobine e riempi- 
to le logge massoniche italiane arricchendosi 
negli anni dell’invasione francese con le spe- 
culazioni sui beni sequestrati alla Chiesa ed 
agli Ordini religiosi, fosse mantenuta nei suoi 
possedimenti economici e addirittura confer- 
mata nel suo potere politico, sovente dopo 
atti di pentimento del tutto formali, così lega- 
lizzando in nome della Restaurazione le rube- 
rie ventennali contro il patrimonio ecclesia- 
stico. Il tentativo di pacificare gli Stati di anti- 
co regime così “restaurati” lasciando intatto il 
potere economico e sociale della borghesia 
illuminista giunse persino agli eccessi di 
reprimere ogni tentativo degli Insorgenti, vin- 
citori in armi, di scalzare i privilegi e demoli- 
re i poteri da questa ottenuti sotto l'ombrello 
della violenza giacobino-napoleonica. 

In questo modo la Restaurazione rimase for- 
male ed imperfetta, e tradì nei suoi architetti 


6 


una radicale incomprensione, spirituale e cul- 
turale, della grande novità costituita dalla 
Rivoluzione. 

Non si capì o non si volle capire che cos'era 
Ja Rivoluzione, incarnazione storica di un’u- 
topia esigente una rottura drastica col passa- 
to che, come ha notato Augusto del Noce, da 
un lato comportava il dissolvimento violento 
dell’ordine precedente, e nello stesso tempo 
il “sorgimento” di un ordine nuovo, come 
realtà inscindibilmente morale e politica. 
Un’utopia per la quale il cambiamento anche 
traumatico del livello istituzionale della 
società italiana era solo uno strumento - per 
quanto importante - per imporre un cambia- 
mento ben più profondo ed epocale, di natu- 
ra spirituale: la lotta contro il' Trono aveva fin 
dall’inizio come obiettivo ultimo la Chiesa 
cattolica. 

Un’incomprensione che avrebbe avuto rovi- 
nose conseguenze per tutta la penisola italia- 
na. 


Le Società segrete 


primi passi del Risorgimento appaiono 

ricalcati sulla lezione impartita all'Europa 

giacobina dalla sorella maggiore, la Fran- 
cia, nei decenni immediatamente precedenti 
la rivoluzione del 1789. Come sotto Luigi XVI 
gli illuministi si radunavano nelle logge mas- 
soniche e nei club filosofici per diffondere 
nella società civile le proprie idee e la pro- 
pria influenza, così nell’Italia della Restaura- 
zione dopo pochissimi anni dalla sconfitta di 
Napoleone il novero delle Società segrete 
attive ed operanti divenne rapidamente 
amplissimo. In esse tutto il mondo illuminista 
italiano, sconfitto dall’Insorgenza sul piano 
militare ma lasciato pressoché intatto dal 
ritorno degli antichi Sovrani, si ritrovò, ripre- 
se ad organizzarsi ed a preparare futuri scon- 
volgimenti politici. 
Le società segrete nacquero ovunque in Euro- 
pa all’interno della fazione illuminista, ma suc- 
cessivamente, per reazione, visto il successo 
della formula ne sorsero anche di contro-rivo- 
luzionarie, come i Sanfedisti nello Stato Ponti- 
ficio o i Calderari a Na- 


popolo, caratterizzato dall’appartenenza alla 
medesima etnia, dovesse costituirsi in un pro- 
prio Stato, appunto, nazionale. Al tempo stes- 
so però un elemento importante nella strut- 
turazione delle trame settarie era l’internazio- 
nalismo, in quanto i vari rami del settarismo 
europeo erano legati più o meno strettamen- 
te, sicché le cospirazioni, una volta esplose in 
un luogo, si propagavano nel giro di poco 
tempo alle altre parti d’Europa. 

La Carboneria venne scomunicata assieme a 
tutte le altre società segrete anticattoliche il 
13 settembre 1821 da Papa PioVII con la Let- 
tera Ecclesiam a Jesu Christo, dove viene 
definita “una emanazione, o al certo una imi- 
tazione” della Massoneria, già condannata da 
Papa Clemente XII nel 1738 e da Papa Bene- 
detto XIV nel 1751, a causa del suo “indiffe- 
rentismo religioso”, della lotta aperta contro 
i “misteri della Religione cattolica e i Sacra- 
menti della Chiesa” e dell’“odio particolare” 
verso la Sede Apostolica, la tolleranza della 
violenza “a fin di bene” e dell’utilizzo dell’o- 
micidio politico. 

A sua volta la Carboneria, a dispetto del suo 
evidente insuccesso politico, verrà imitata 


poli, che negli stessi 
anni cercarono di uti- 
lizzare gli stessi metodi 
per fini opposti. 

Fra le diverse società 
segrete, la più diffusa 
ed operante dopo il 
1815 fu la Carboneria. 
Strutturata sul modello 
della Massoneria, con la 
quale aveva del resto 
stretti legami, scim- 
miottando cioè un’ini- 
ziazione di mestiere, 
accompagnata da un 
rigido culto del segreto 
e da un apparato ritua- 
le-simbolico inventato, 
farraginoso e ridondante, si articolò in nuclei 
locali (le “vendite”) spesso mascherati per 
motivi d’opportunità con nomi diversi ed ete- 
rogenei, coordinati da una centrale altrettan- 
to segreta, la cosiddetta “Alta Vendita”. 

Il programma ideologico carbonaro si imper- 
niava sul nazionalismo, l’idea cioè che ogni 
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Documento di affiliazione ad una “Vendita” (o 
loggia) della Carboneria di Napoli. 

I primi decenni dell’Ottocento videro il pullulare 
di un gran numero di società segrete, tutte create 
ad imitazione dell'apparato rituale e dello stile 
operativo della massoneria, a cui la stragrande 
maggioranza si ispirava, condividendone gli 
ideali illuministici e teisti, e le velleità di distru- 
zione dell'ordine sociale preesistente. 


nei decenni successivi da altre Società Segre- 
te, la più nota delle quali è la Giovine Italia di 
Giuseppe Mazzini (carbonaro dal 1827) che 
al pari di essa si daranno alla pratica del com- 
plotto, all'omicidio politico ed al terrorismo. 
In sintesi, dopo soli cinque anni dalla caduta 
di Napoleone, in Italia la Rivoluzione si è rico- 
struita le strutture ed è pronta a generare 
nuove esplosioni. 


Governo Provvisorio di 5. M. l'Imperatore d' Austria 
e rt 


IL BARONE STEFFANINI 
Generale dell'Armara di S MI RA, Caval dell'Or de 


di Marta Teresa, e Governatore Civile, è Militare 


delle re Legazioni, ossia Diparzimenti, 


3 pREO stato pubblicato a Milano in conformità alle intenzioni manifestare da 
S. M. l'Augustisimo Imperatore co d'Ordive di Sua Fevetlenza i Sig. Marescial 

fò Governatore FIATI ipotenziurio Conte di BELLEGARDE Presidente 
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riguardame gli on nanze, corpurazioni,, è fratellanze segrete in tut 
ta la Lombardia Austrtaca, e nelle Provincie medesima di recente aggregare 
stimo conveniente di mettere di conformità in vigore quanco è stiro prescritto ni 
tal proposito nel mentovito stato e Province anche pu la dovuta osservanza in 
questi tre Dipartimenti. 

An, IL Gli Ordini segreti, le Adunanze, Corporazioni, e Fratellanze seerete come sa- 
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Le Autorità Giudiziarie e Politiche, ciascuna in ciò che le risuarda, terranno 
mano forte per l'esecuzione della presente Determinazione, che sara pubblicata, 
Bologna li 14. Marzo 1815. 


STEFFANINI. 


logna Tipografia di 


Editto imperiale che metteva fuori legge tutte le 
società segrete nel territorio della Lombardia 
austriaca. 

Dopo il 1815 una parte dei governi cattolici euro- 
pei comprese il ruolo che le sette segrete, a partire 
dalla Massoneria, avevano avuto nello scatena- 
mento della tempesta rivoluzionaria e cercarono 

di correre ai ripari, anche se le misure unica- 
mente d'ordine pubblico dimostrarono presto la 
loro insufficienza. 
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La Rivoluzione 
del 1820-1821 
nel Regno 

delle Due Sicilie 


a rivoluzione carbonara del 1820-1821, 

pur legata alla contemporanea rivolta 

spagnola di Cadice dell’1 gennaio 1820 
trasse origine dal cosiddetto “ritorno all’anti- 
co”. Il Congresso di Vienna non ripristinò il 
vecchio regime e, secondo gli orientamenti 
del principe di Metternich, mantenne ai par- 
tigiani dei francesi le cariche e i privilegi otte- 
nuti in epoca napoleonica. 
Tale politica, detta “Sistema dell’amalgama”, 
fu perseguita a Napoli dal ministro Luigi de’ 
Medici, e da un lato scontentò i sudditi leali- 
sti che per quindici anni avevano lottato con- 
tro l’invasore e i collaborazionisti giacobini, 
dall’altro inorgoglì i cosiddetti “murattiani”. 
I più avveduti politici legittimisti non manca- 
rono di denunciare tale politica che, nell’illu- 
sione di garantire la tranquillità interna, finì 
con l’alimentare la baldanza di quanti mira- 
vano a un completo capovolgimento dell’or- 
dine costituito non esitando a coalizzarsi 
nelle file della setta sovversiva della Carbo- 
neria. 
Giovan Battista Vecchione, che aveva pagato 
la sua fedeltà a Ferdinando con una lunga pri- 
gionia a Fenestrelle, commentava: “L'infame 
radice di tutti i mali cresce, trionfa, insulta, 
dall’interno delle medesime reali segreterie, 
dove sono rimasti tutti gli ufficiali posti da 
Murat e dove i capi di divisione fanno da 
despoti, e comandano sopra di noi chiamati 
ciechi, profani, volgari”. 
Antonio Capece Minutolo, Principe di Cano- 
sa, esule poi da Napoli per non sottostare alla 
politica del Medici, denunciava: “Il sistema 
politico adottato dopo la restaurazione, oltre 
che essere falso, sembra adottato a bella posta 
per dare nuove forze alla rivoluzione”. Lo 
stesso Principe di Canosa diede alla stampe 
da Lucca nel maggio del 1820 / pifferi di 
montagna, in cui previde che l’aver consen- 
tito il dilagare della Carboneria avrebbe pro- 
vocato di lì a poco un’insurrezione, come 
effettivamente si verificò due mesi dopo. 


Ritratto di Antonio Capece Minutolo, Principe di 
Canosa. 

Gli esponenti dell’élite culturale che aveva ispira- 
to l’Insorgenza antigiacobina a Napoli dopo il 
1799 furono costretti all’emarginazione e, talvol- 
ta, all’esilio dalla politica filoliberale del Regno 
delle Due Sicilie; la loro voce, che preannunciava 
una prossima ripresa dei moti illuministi nel 
Regno, rimase purtroppo inascoltata. 


Nel luglio del 1820, a Nola, un centinaio di sol- 
dati sobillati dai tenenti Morelli e Silvati, si 
ammutinarono unendosi ad alcuni civili 
capeggiati dal “gran maestro” Minchini. Ad 
essi si unì il generale Guglielmo Pepe, già atti- 
vo al fianco di Murat:insieme reclamarono l’a- 
dozione della Costituzione approvata nel 
1812 in Spagna. Si fece credere a Re Ferdi- 
nando che tutto il Regno era in subbuglio, ed 
egli concesse la Costituzione (13 luglio). 

Gli insorti, in gran parte “murattiani” affiliati 
alla Carboneria, dopo avere nel decennio 
“infrancesato” espropriato ai contadini le tra- 
dizionali fonti di sostentamento (diritto di 


pascolo, di legnatico, di approvvi- 
gionamento idrico) ed essersi 
appropriati di terre demaniali ed 
ecclesiastiche fin allora di utilità 
pubbliche aggredivano ora, per 
mezzo della Costituzione, il pote- 
re politico in modo da bloccare 
definitivamente le aspirazioni po- 
polari volte al ristabilimento di 
una più equa distribuzione delle 
ricchezze. 

I rivoluzionari, velleitari come i 
giacobini del 1799, pretesero di 
estendere la Costituzione alla Sici- 
lia che già possedeva un proprio 
Parlamento, inscenando a Paler- 
mo il 15 luglio una sommossa gui- 
data da Florestano Pepe (fratello 
di Guglielmo): per vincere l’oppo- 
sizione dei Siciliani fu inviato nel- 
l’isola un corpo di spedizione 
comandato da Pietro Colletta, che 
schiacciò le antiche e tradizionali 
autonomie. 

Il Congresso di Lubiana del 20 
gennaio 1821 stabili che il Regno 
fosse riportato allo status quo 
ante: nessuna potenza europea 
era disposta a sostenere un regi- 
me costituzionale dominato dalla 
setta carbonara. Non restò che cedere e gli 
stessi rivoluzionari napoletani marciarono sì 
ai confini per contrastare le truppe austria- 
che, ma volsero le spalle alla prima scara- 
muccia. Il 13 marzo del 1821 il Parlamento 
napoletano decise a larga maggioranza di sot- 
tomettersi nuovamente al Re. I Carbonari 
presero la via dell’esilio ma, prima di partire, 
capeggiati dal “gran maestro” Manfredi, assas- 
sinarono l’ex capo della polizia Giampietro e 
ne appesero il cadavere con la scritta “nume- 
ro uno”. Il generale Guglielmo Pepe si fece 
nominare Ambasciatore negli Stati Uniti e, 
protetto dallo status concessogli dallo Stato 
protestante, si rifugiò a Londra, 

Il velleitario rivoluzionarismo del 1820-1821 
sarà causa, nei decenni successivi, di gravi dif- 
ficoltà finanziarie: una crisi profonda dalla 
quale, gradualmente e con grande sagacia, i 
Re Borbone sapranno uscire fino a portare il 
Regno, verso il 1860, al livello di grande 
potenza marittima e per quei tempi di avan- 
zato incremento industriale. 


La rivoluzione 
piemontese del 1821 
e il Congresso 

di Verona 


ltre che nel Regno delle Due Sicilie, in 

Francia (qui un settario pugnalò a 

morte il Duca di Berry, nipote del Re) 
e in Portogallo, la rivolta degli ufficiali spa- 
gnoli del gennaio 1820 suscitò sommosse ad 
opera della Carboneria e di altre sette segrete 
(fra queste i“Sublimi Maestri Perfetti”, di evi- 
dente ispirazione massonica, creati dal rivolu- 
zionario Filippo Buonarroti, seguace dell’ 
“egualitario” francese Babeuf) nell’Italia set- 
tentrionale, in particolare in Piemonte (nel 
Lombardo-Veneto l’isolamento dei Carbonari, 
qui denominati “Federati” impediva ogni seria 
azione senza appoggi esterni, che avrebbero 
dovuto essere forniti, appunto, dai piemonte- 
si con la guerra all’Austria). . 


In Piemonte l’intento era di coinvolgere la 
dinastia sabauda nella rivoluzione, contando 
sui buoni rapporti che i congiurati, un grup- 
po di aristocratici e di ufficiali pienamente 
inseriti nella classe dirigente del Regno (fra i 
quali il conte Santorre di Santarosa, già sotto- 
prefetto napoleonico, e l’aiutante di campo 
del Re, Carlo Asinari di San Marzano) avevano 
col giovane principe Carlo Alberto di Cari- 
gnano, parente e probabile erede del Re (il 
suo scudiero, Giacinto Provana di Collegno, 
era della congiura). Obiettivo dei congiurati 
era la creazione di un regno costituzionale 
dell’Alta Italia sotto lo scettro del Re di Sar- 
degna, che anche i carbonari lombardi avreb- 
bero acclamato, sicché non fu difficile otte- 
nere l’adesione di Carlo Alberto, che, quindi- 
cenne, aveva militato come ufficiale sotto 
Napoleone e nutriva simpatie per la fazione 
rivoluzionaria. 

Al Carignano spettava il compito di convince- 
re il Re a concedere la Costituzione e a dichia- 
rare guerra all’Austria, ma, tardando il risultato 
anche per le titubanze del Principe, i carbo- 
nari ruppero gli indugi. Il 10 marzo 1821 insor- 
sero la guarnigione di Ales- 
sandria e alcuni reparti di 
stanza aTorino al grido di “Ev- 
viva la Costituzione” e “Viva 
Vittorio Emanuele I Re d’Ita- 
lia”. 

Il Re, non volendo accordare 
una Costituzione alla spa- 
gnola e nemmeno avviare 
una pesante repressione nel 
Regno già duramente prova- 
to da 20 anni di guerre napo- 
leoniche, abdicò il 12 marzo 
in favore del fratello Carlo 
Felice con la reggenza, tro- 
vandosi questi a Modena, di 
Carlo Alberto, il quale il 13 
concesse la Costituzione sal- 
va l'approvazione del nuovo 
Re, ma si rifiutò di dichiarare 


A differenza che nella corte torinese, nei territori 
dell’Impero d'Austria i moti carbonari non ebbe- 
ro spazio né fra la popolazione né all’interno del 
governo. I pochi carbonari congiurati furono 
immediatamente arrestati prima di poter provo- 
care disordini, ed entrarono così nel pantheon 
dell’iconografia risorgimentale. Nell’incisione 
d'epoca, l’arresto di Silvio Pellico, îl 13 ottobre 
1820. 
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guerra all’ Austria, resistendo 
alle insistenti pressioni fattegli in tal senso. 
Non appena messo a conoscenza dell’acca- 
duto, il Re Carlo Felice annullò tutte le deci- 
sioni del Reggente. Questi, dopo avere nomi- 
nato Santorre di Santarosa ministro della 
guerra, il giorno stesso, 21 marzo, nottetem- 
po abbandonò Torino, obbedendo all’ordine 


di raggiungere l’esercito fedele al Re presso 
Novara, che il successivo 8 aprile sconfisse 
agevolmente nei pressi di Vercelli le truppe 
radunate da carbonari e costituzionalisti 
sotto il comando del Santarosa. 

Un anno dopo, da ottobre a dicembre 1822,a 
Verona il congresso delle Potenze europee 
confermò il “principio d’intervento” a soste- 
gno dell’ordine stabilito dal Congresso di 
Vienna alla fine delle guerra napoleoniche. 
In attuazione di questo principio la Francia fu 
incaricata di reprimere l'insurrezione spa- 
gnola per ristabilire nella pienezza dei suoi 
poteri quel Sovrano. Quanto all’Italia, si deci- 
se il ritiro da Napoli e dal Piemonte delle 
truppe austriache non più necessarie al man- 
tenimento dell’ordine mentre, per l’opposi- 
zione dei rappresentanti pontificio e tosca- 
no, non passò la proposta del Duca di Mode- 
na di creare a Verona un ufficio centrale di 
polizia politica. Ugualmente respinto il pro- 
getto di una Lega degli Stati della Penisola 
sotto patronato austriaco. Altro problema ita- 
liano all'ordine del giorno la successione al 
trono di Sardegna, per la determinazione di 
Carlo Felice di escluderne Carlo Alberto. Alla 
fine questi si lasciò persuadere a condizione 
che l’erede dimostrasse il proprio ravvedi- 
mento, adeguandosi alle prescrizioni che egli 
stesso gli avrebbe imposto. A Congresso con- 
cluso, Carlo Felice stabilì che il nipote parte- 
cipasse alla spedizione in Spagna e giurasse 
nelle mani dell’Imperatore di non concedere 
giammai una Costituzione. Entrambe le con- 
dizioni furono adempiute. Carlo Alberto par- 
tecipò nel 1823 ai combattimenti di Cadice 
contro i carbonari e nel 1825 prestò a Geno- 
va il richiesto giuramento. 


La seconda ondata: 
il 1831 


opo il fallimento dei moti carbonari 
De 1820-21 il mondo delle sette 

segrete, dei liberali e dei democratici 
rientrò nel silenzio per tornare in azione 
dieci anni dopo. Questa volta l'epicentro fu la 
Francia, dove la rivolta del luglio 1830 
costrinse re Carlo X a prendere la via dell’e- 
silio e sostituì al ramo primogenito dei Bor- 
boni quello cadetto, proclamando Re dei 
francesi Luigi Filippo d’Orléans, figlio di 
Filippo Egalité, con la formula di compro- 
messo “per grazia di Dio e volontà della 
Nazione”. L'esempio francese venne seguito, 
anche se non con altrettanto successo, in vari 
paesi europei. Il 25 agosto insorse Bruxelles, 
sommovimenti si ebbero in territorio tede- 
sco, nel settembre Varsavia alzò le barricate 
contro il dominio zarista. 
I nuovi moti carbonari trovarono terreno 
favorevole in Italia: mentre il Soglio di Pietro 
era ancora vacante dopo la prematura morte 
di Papa Pio VII nel 1830, nello stesso anno 
Ferdinando II succedette al padre sul trono 
delle Due Sicilie, e nel 1831 ascese al trono di 
Sardegna Carlo Alberto, di cui erano note le 
pur ambigue simpatie liberali. 
Ma fu il Duca di Modena, Francesco IV, a 
riprova delle comunanze culturali e dei lega- 
mi di censo che univano gli ambienti carbo- 
nari e costituzionalisti alle dinastie regnanti, 
che a partire dal 1830 tentò di avvalersi della 
Carboneria per allargare i propri domini. A 
questo fine si legò al capo carbonaro Enrico 
Misley e al ricco commerciante carpigiano 
Ciro Menotti, i quali mantenevano contatti 
coi circoli liberali di tutta Europa e contava- 
no in un intervento armato del nuovo Re 
francese Luigi Filippo, desideroso di spezzare 
l'egemonia imperiale. 
Venuta meno questa speranza, il singolare 
sodalizio organizzò comunque una solleva- 
zione armata per il 4 febbraio 1831 in tutti i 
territori centro-italiani, ma all’ultimo momen- 
to il Duca Francesco IV, spaventato dagli esiti 
dei moti belga e polacco, abbandonò la con- 
giura e riparò (5 febbraio) a Mantova portan- 
do con sé, prigioniero, il Menotti. Troppo 
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tardi per fermare l’insurrezione: a Parma la 
Duchessa Maria Luisa fu costretta a riparare 
nella piazzaforte di Piacenza; insorse Bolo- 
gna, scatenando nelle Legazioni pontificie un 
moto che assunse immediatamente un carat- 
tere non solo politico, ma anticattolico. 

Il 26 febbraio i liberali formarono un Gover- 
no delle Provincie Unite, ponendosi come 
obiettivo l’invasione dello Stato Pontificio e 
l'occupazione di Roma. Iniziò così nel 1831 
l’ossessione liberale della conquista di Roma, 
in cui il nazionalismo, le mitologie neoclassi- 
che massoniche e l’odio verso il cattolicesi- 
mo romano si fusero indissolubilmente. Divi- 
sioni interne e il mancato aiuto francese con- 
dussero al fallimento questo velleitario tenta- 
tivo: l’esercito carbonaro, guidato da un ex- 
generale di Napoleone, Carlo Zucchi, venne 
sconfitto il 25 marzo a Rimini da truppe 
austriache chiamate da Papa Gregorio XVI 
(eletto al Soglio il 2 febbraio).A quella data i 
governi legittimi erano già stati restaurati sia 
nei Ducati di Modena e Parma che nelle Lega- 
zioni. 

I congiurati liberali tentarono un colpo di 
coda: nel gennaio 1832, partite le truppe im- 
periali, vi fu una seconda insurrezione nelle 
Romagne, subito soffocata dal pronto ritorno 
della fanteria austriaca. 

Il fallimento della strategia carbonara spinse i 
rivoluzionari italiani a battere nuove strade. 
Emerge in questa fase la figura del genovese 
Giuseppe Mazzini, che, pur affiliato alla Car- 
boneria dal 1827, attribuì l'insuccesso dei 
moti carbonari al loro carattere elitario e alla 
conseguente mancanza di una base popola- 
re. Convinto della necessità di trovare il con- 
senso delle masse proponendo le tesi rivolu- 
zionarie in tutta la loro crudezza, elaborò un 
programma decisamente repubblicano, anti 
cattolico, antiaustriaco e antipapale, con 
venature socialiste in campo economico. 


Giuseppe Mazzini, già carbonaro negli anni 
Venti, fu l'originale elaboratore di un program- 
ma politico repubblicano, teistico ed anticattoli- 
co, antiaustriaco e antibapale, con venature so- 
cialiste in campo economico. Per attuarlo fondò 
nel 1831 l'associazione segreta Giovine Italia 
allo scopo di organizzare una serie di insurre- 
zioni popolari, non esitando di fronte alla scelta 
del terrorismo politico. 
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Fondò nel 1831 l’associazione segreta Giovi- 
ne Italia, con lo scopo di organizzare insurre- 
zioni popolari ritenendo lecito ogni mezzo, 
anche il pugnale ed il veleno. Già nel 1833 
Mazzini organizzò un’insurrezione negli stati 
sardi per uccidere il Re Carlo Alberto, ribalta- 
re il governo e proclamare la Repubblica. 
Sventata questa congiura, cui seguirono arre- 
sti e condanne a morte, il genovese, che non 
partecipava mai di persona alle azioni sul 
campo, ritentò l’anno successivo. Una spedi- 
zione militare doveva penetrare dalla Svizze- 
ra in Savoia e accendere la miccia dell’insur- 
rezione generale in tutto il Regno. Il generale 
Ramorino, capo militare 

dell’impresa, ne perse 
al gioco i fondi e la 
popolazione non 
rispose agli appelli 
mazziniani. Primo 
atto di una lunga 
serie di azioni e falli- 
menti, che non finiran- 
no nemmeno con la 
proclamazione 
del Regno 
d’Italia. 


Pio IX, 
il Papa “liberale”, 


le sue riforme 
(1846-48) 


opo la morte di Papa Gregorio XVI, il 
IDE giugno 1846 veniva eletto Papa 

col nome di Pio IX il Cardinale Gio- 
vanni Mastai Ferretti, di Senigallia, già Delega- 
to Apostolico in Cile e Perù, Vescovo di Imola. 
Il nuovo Papa iniziò il suo pontificato rinno- 
vando la tradizione di riconciliazione che 
aveva contraddistinto l’opera politica di Pio 
VII nel 1799 e nel 1815: il 16 luglio 1846 
accordò una larga amnistia e il rimpatrio ai 


Il 16 giugno 1846 veniva eletto Papa col nome di 
Pio IX il Cardinale Giovanni Mastai Ferretti, Il 
suo lungo pontificato accompagnò tutte le fasi 
principali dell'unificazione nazionale, e la sua 
testimonianza stigmatizzò ripetutamente la 
strumentalizzazione del principio di nazionalità 
in funzione anticattolica ed antiecclesiale. S.S. 
Giovanni Paolo II nel settembre 2000 lo eleverà 
agli onori degli Altari. Nell’incisione, Papa Pio IX 
in preghiera. 


condannati politici dietro una semplice 
dichiarazione di sottomissione alle pubbliche 
autorità (esattamente come aveva fatto Pio 
VII dopo la caduta di Napoleone). Addolcì la 
condizione degli Ebrei a Roma, dove già 
godevano di un trattamento assai più umano 
che in altri paesi, abolendo la chiusura del 
ghetto. Istitui una Congregazione di Stato per 
provvedere alla riforma ed alla modernizza- 
zione dello Stato pontificio. 

Sul piano politico e sociale il programma di 
Papa Pio IX era chiarissimo: progresso nel- 
l'ordine del suo Stato e unità confederale 
della nazione italiana. Gli italiani, dalle Alpi al 
Mediterraneo, appartenevano ad un’unica 
nazionalità: ciò andava riconosciuto anzitutto 
dai diversi Stati in cui era divisa l’Italia, e nello 
stesso tempo dalle Potenze europee, che ave- 
vano l’obbligo di ritirarsi oltre i suoi confini 
naturali. 

Dopo esser stato in contatto col Gio- 
berti, Pio IX appoggiò un piano di con- 
federazione italiana sviluppato da 
Antonio Rosmini, da Giovanni Corboli- 
Bussi, un prelato della Curia romana, e 
da Pellegrino Rossi, giurista di fama 
internazionale e redattore della Carta 
Costituzionale della Confederazione 
Elvetica. Il progetto prevedeva l’ab- 
battimento di tutte le barriere dogana- 
li come primo passo verso un’unifica- 
zione politica su base confederale, Il 
24 agosto 1847 Giovanni Corboli- 
Bussi partì da Roma per proporlo alle 
corti di Firenze, Torino e Modena, tro- 
vando l'immediata adesione del Gran- 
ducato diToscana e, al contrario, ambi- 
guità e perplessità a Torino da parte di 
re Carlo Alberto, che solo il 3 novem- 
bre 1847 si decise a firmare i prelimi- 
nari per un futuro accordo, dando 
tempo al governo austriaco di venire a 
conoscenza del progetto e di vanifi- 
carlo per mezzo di trattati segreti com- 
merciali e militari con alcuni Stati, 
come il Ducato di Modena e il Ducato di 
Parma e Piacenza. 

Nello stesso tempo, Pio IX dichiarava più 
volte che l’unità della nazione italiana doveva 
compiersi pacificamente, mai con la violenza 
e la guerra. Ciò sollevò grande entusiasmo ed 
un’incontenibile simpatia verso il nuovo 
Papa, con manifestazioni di piazza sia nello 
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Stato Pontificio che in tutt’Italia.Tuttavia que- 


sto entusiasmo era alimentato e manipolato 
da agitatori che, carpendo la buona fede del 
popolo, cercavano di fare gli interessi politici 
di chi da decenni era ostile alla Chiesa, al fine 
di costruire un’unità d’Italia ideologicamente 
avversa al cattolicesimo. 

Il bivio si ebbe con la cosiddetta “prima guer- 
ra di Indipendenza”. Nel marzo 1848 il Papa 
aveva concesso l’invio di un corpo di spedi- 
zione ai confini settentrionali dello Stato 
pontificio al comando del generale Giovanni 
Durando, come partecipazione simbolica allo 
sforzo congiunto di quasi tutti i monarchi ita- 
liani contro l’Austria; Durando disobbedì agli 
ordini del Papa, e varcò il confine per unirsi a 
Carlo Alberto nella guerra. Nel successivo 
‘ mese di aprile Pio IX consapevole di essere, 
prima che Sovrano temporale, pasto- 
re d’anime e Pontefice di tutti i cat- 
tolici (italiani ed austriaci compresi), 
il 29 aprile sconfessò Durando e 
richiamò le truppe, ma non abban- 
donò la causa dell’Italia. Il 3 maggio 
scrisse infatti all’Imperatore d’Au- 
stria, impetrando che “fosse accetta- 
to come base di un trattato di pace” 
tra l’Austria e gli Stati italiani legati a 
Carlo Alberto “il riconoscimento 
della nazionalità italiana nei suoi 
confini naturali”; allo stesso scopo 
mandò una missione a Vienna, ma lo 
stato di guerra impedì ogni sviluppo 
positivo, fino alla sconfitta del Pie- 
monte, rimasto pressoché isolato a 
causa della sua politica egemonica. 
La recuperata e piena neutralità di 
Pio IX urtò gli interessi di Casa 
Savoia e dei suoi sostenitori liberal- 
massonici, che al termine della guer- 
ra cercarono di rovesciare sul Papato 
le proprie responsabilità nella scon- 
fitta militare per mezzo di una cam- 
pagna di stampa denigratoria ed aggressiva. 
Pio IX divenne così il principale bersaglio 
degli strali dei democratici e dei liberali, ispi- 
rati dalle logge massoniche, tutt'altro che 
insoddisfatte di potere ammantare di vesti 
patriottiche il loro odio per la Chiesa cattoli- 
ca. 
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La Rivoluzione 
europea del 1848 


rivoluzioni”, in quanto non si è mai ripetuto 

nella storia un sommovimento generale di 
carattere rivoluzionario concentrato in così 
breve tempo. 
Cospiratori di tutta Europa insorsero in armi 
pur nella certezza morale della sconfitta, e que- 
sto secondo il principio che ogni sconfitta poli- 
tica può divenire una vittoria nella storia. Infat- 
ti da questo punto di vista l'importanza del ‘48 
fu determinante: pur nel fallimento generale 
esso è accaduto, e da quel momento costituisce 


I 1848 è considerato come “l’anno delle 


Ritratto giovanile dell'Imperatore Francesco Giu- 
seppe d'Austria con la moglie Sissi. 

Il 1848 fu caratterizzato dalla compresenza di 
entrambi i princìpi ideologici tipici della Rivo- 
luzione Francese, il liberalismo ed il socialismo; 
dopo questa data il Risorgimento italiano indivi- 
duò il suo “nemico principale” nella Monarchia 
sovranazionale per Grazia divina, e all'unione 
tra sacralità cattolica e potere politico: lo scontro 
con l'Impero d'Austria non fu quindi primaria- 
mente politico; ma essenzialmente “religioso”. 


una pietra miliare nella storia secolare di quel 
fenomeno di sovversione della civiltà cristiana 
che prende il nome di Rivoluzione, tanto che 
Marx ed Engels lo definirono la “primavera dei 
popoli”, anche se i popoli vi furono assai poco 
presenti (causa non ultima questa del suo falli- 
mento); vi parteciparono però nel racconto dei 
sopravvissuti, nelle invenzioni dei libri di sto- 
ria, nei giornali rivoluzionari, nella vulgata 
risorgimentale: in tal senso, il ‘48 fu la più gran- 
de delle vittorie della Rivoluzione, e il suo stes- 
so nome evoca il concetto di rivolta e confu- 
sione contro l’ordine stabilito. r 

Un aspetto normalmente dimenticato del 1848 
è il suo ruolo anticristiano, a partire dalla rivolta 
anticattolica svizzera per arrivare ai provvedi- 
menti social-radicali di Parigi ed alle vessazioni e 
violenze anticlericali, triste presagio di ciò che 
poi accadrà sotto la Comune parigina del 1870; 
dai provvedimenti finalizzati alla laicizzazione 
della società adottati da tutti i governi rivoluzio- 
nari, per arrivare all'esclusione del partito catto- 
lico (i grandi tedeschi), legato agli Asburgo, dal 
processo d’unificazione dei popoli germanici a 
vantaggio dei piccoli tedeschi, legati alla dina- 
stia protestante prussiana; per non parlare delle 
vicende di Roma mazziniana, che causarono l’e- 
silio del Pontefice Pio IX a Gaeta. 

Il 1848 fu caratterizzato da entrambi i princìpi 
ideologici rivoluzionari stabiliti con la Rivo- 
luzione Francese, il liberalismo ed il socialismo: 
fu liberale nei suoi ideali generali, negli uomini 
che lo attuarono e nell’uso strumentale che si 
fece dell’idea di sovranità nazionale in con- 
trapposizione alla Monarchia sovranazionale 
per Grazia divina e all’idea di sacralità del pote- 
re politico; fu socialista nei suoi presupposti di 
rivoluzione sociale (vedasi le rivoluzioni pari- 
gine di febbraio e giugno e la pubblica- 


potentati economici europei diedero il via alla 
grande e definitiva avventura del colonialismo e 
dell’imperialismo, accettando di contro il 
diffondersi delle idee socialiste ed anarchiche 
e favorendo i moti insurrezionali unitari tede- 
sco ed italiano. In questi anni esplose quella 
seconda Rivoluzione Industriale che avrebbe 
sconvolto per sempre il vivere quotidiano degli 
uomini; ed è in questi anni che si gettano i pre- 
supposti per il futuro suicidio’ collettivo del- 
l’Europa, la “guerra civile europea” iniziata tra il 
1914 e il 1918. 

La sconfitta delle istanze rivoluzionarie fu solo 
apparente: a Parigi, in quello stesso anno, cadde 
la Monarchia capetingia e ventidue anni dopo 
cadde la Monarchia; in Germania la rivoluzione 
fu rinviata solo di venti anni; in Italia ne baste- 
ranno appena dieci. Per quanto concerne infi- 
ne l'Impero asburgico, è superfluo sottolineare 
quanto il *48 abbia corroso i presupposti della 
sua esistenza e preparato il suo crollo 70 anni 
dopo, attizzando tutti i focolai nazionalisti bal- 
canici. 

Guardando oggi a quegli eventi nella loro otti- 
ca generale, ciò che più colpisce è senz'altro 
l’aspetto “totalizzante” di questo moto insurre- 
zionale europeo: è come, se pur mossi da esi- 
genze di varia natura e operanti in situazioni 
locali ben differenti le une dalle altre, i rivolu- 
zionari svizzeri, francesi, tedeschi, austriaci, 
ungheresi, boemi, più tutti gli esponenti del 
movimento risorgimentale italiano, divisi nei 
differenti Stati della Penisola, si fossero dati un 
“appuntamento sovversivo” generale per quel- 
l’anno, al quale non mancò neanche Marx, con 
la pubblicazione del suo Manifesto. 

Nel movimento rivoluzionario quarantottesco 
è implicita tutta la tragica storia del XX secolo. 


zione de /l Manifesto di Marx ed Engels). 
Il ‘48 segna irrevocabilmente la fine del- 
l’età della Restaurazione, ma anche del- 
l’età del romanticismo, almeno di quello 
inteso - nel senso meno peggiore del ter- 
mine - come reazione all’egemonia cul- 
turale illuministico-razionalista; infatti, 
dalla metà del secolo in poi un nuovo 
ideale andrà sempre più instaurandosi 
nella mentalità collettiva europea: il mito 
del progresso, inarrestabile e progressivo. 
È infatti proprio con la momentanea e fal- 
lace restaurazione postquarantottesca 
che, rimesse in ordine le cose e sventato 
per il momento il pericolo socialista, i 


Nella temperie rivo- 
luzionaria quaran- 
tottesca venne 
anche scritto l'inno 
di Goffredo Mameli, 
mazziniano e gari- 
baldino, odierno 
inno nazio-nale, che 
iniziò la propria for- 
tuna dopo il crollo 
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l’inizio della “Rivolu- 
zione italiana” 
(1846-1848) 


pei gli eventi italiani costituirono il prin- 

cipale polo d’attrazione per tutti i rivo- 
luzionari del continente: si trattava infatti di 
realizzare, manu militari, l'unificazione ter- 
ritoriale e politica della Penisola, e questo a 
danno non solo dell’Impero austriaco (domi- 
nante direttamente solo sul Lombardo-Ve- 
neto, il che rende del tutto inadeguata la qua- 
lifica di “Guerre di Indipendenza” alle guerre 
italiane antiaustriache, in quanto il resto del- 
l’attuale territorio nazionale era a tutti gli 
effetti composto da Stati sovrani indipenden- 
ti), quanto dello Stato Pontificio e delle altre 
Monarchie sacrali tradizionali, come gli even- 
ti ben presto dimostrarono. 
La “Rivoluzione italiana” fu essenzialmente 
diretta a danno del Papato e della religione 
cattolica in Italia, e a danno delle antiche 
Monarchie tradizionali. In Italia il Risorgi- 
mento fu e rimase una rivoluzione di caratte- 
re specificamente nazional-unitario, e ciò è 
dimostrato anche dal fatto che tutti i demo- 
cratici più attenti alle istanze di carattere 
sociale fecero momentaneamente tacere le 
loro voci al fine di raggiungere la fondamen- 
tale tappa del processo rivoluzionario dell’u- 
nificazione nazionale, per poi rimandare al 
futuro quelle successive, d’ordine specifica- 


F> tutti i movimenti rivoluzionari euro- 
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mente socio-economico. 

Dopo l’esperienza giacobina e bonapartista, 
dopo l’epoca dei moti carbonari degli anni 
della Restaurazione, in Italia si erano delineati 
vari schieramenti politici, tutti di ispirazione - 
più o meno diretta - massonica, fra i quali due 
più significativi ed influenti: il movimento 
mazziniano fautore di un'Italia unitaria e 
repubblicana da attuarsi violentemente a sca- 
pito di tutti gli Stati esistenti (in particolare 
del Papato e della stessa religione cattolica: 
Mazzini si fece apertamente banditore di una 
nuova “religione dell'Umanità” che avrebbe 
dovuto sostituire “l’individualismo cristiano”), 
e il movimento neoguelfo, di carattere più 
moderato e almeno in un primo tempo filo- 
cattolico, di cui fu ispiratore principale Vin- 
cenzo Gioberti, fautore di una confederazione 
fra i vari Stati presieduta dal Papa, definitiva- 
mente indipendente dal controllo asburgico. 

Con l’ascesa al Soglio pontificio di Pio IX si 
innescò nella Penisola un meccanismo di 
entusiastico interesse verso i futuri accadi- 
menti, e un senso di “comune italianità” (per 
alcuni ingenuo ma sincero, per altri del tutto 
strumentale) unì sul momento estremisti e 
moderati, coinvolgendo gli stessi Sovrani; per- 
fino il Sommo Pontefice fu inizialmente con- 
vinto da questo spirito innovatore, avendo 
esaminato il programma neoguelfo così 
come appariva, e non avendovi trovato nulla 
di specificamente pregiudizievole per la 
causa della Chiesa e della civiltà italiana tra- 
dizionalmente intesa (anzi, lo considerava un 
baluardo contro le follie mazziniane). 

In questa temperie altre idee vennero messe 
nel calderone dei progetti unitari, accomuna- 


Giovanni Fattori (1880, Lo staf- 
fato. 

l'anno della grande rivoluzione 
liberale europea, il 1848, ter- 
minò con la disfatta delle forze 
rivoluzionarie. In Italia risultò 
chiaro a tutti che il Piemonte, il 
vero sconfitto assieme a Re 
Carlo Alberto, mirava a stru- 
mentalizzare la spinta nazio- 
nalistica per ampliare semplice- 
mente î propri territori. La 
Restaurazione fu generale, e in 
tutti gli antichi Stati furono 
restaurati i governi legittimi, 
molti dei quali disillusi e vacci- 
nati nei confronti dell'ideologia 
nazionale. 


ti tutti dalla necessità della guerra contro 
l’impero austriaco. Così Carlo Cattaneo pro- 
pose una federazione degli antichi Stati 
repubblicanizzati, mentre Cesare Balbo ripre- 
se il progetto giobertiano (come scrisse nel 
1844: “La confederazione è l'ordinamento 
più conforme alla natura ed alla storia dell’I- 
talia”), sostituendo però alla presidenza del 
Pontefice quella del Re di Sardegna, l’unico in 
grado di sostenere una guerra contro l’Au- 
stria (neoghibellinismo). Erano federalisti 
anche Niccolò Tommaseo e Giuseppe Ferra- 
ri. 

Dal 1846 al 1848 una serie di riforme “libera- 
li” fu adottata dai principali Sovrani italiani 
(eccetto Ferdinando II di Napoli) compreso il 
Papa, ma gli eventi del 1848 portarono alla 
luce i “retroscena ideologici” dei democratici, 
provocando la fine di questo momentaneo 
idillio politico generale. 

Il 12 gennaio 1848 scoppiò una rivoluzione 
indipendentista a Palermo che spinse Re Fer- 
dinando II a concedere per primo la Costitu- 
zione, subito seguito da Leopoldo II di Tosca- 
na, Carlo Alberto e Pio IX. Il 13 marzo scop- 
piò la rivoluzione a Vienna; e i liberali mila- 
nesi furono pronti ad approfittarne per cac- 
ciare gli austriaci (“Cinque giornate” di Mila- 
no). Il 20 insorse Venezia. Il 23 Carlo Alberto, 
contando sulle truppe inviate dagli altri Stati 
italiani, dichiarò guerra all’Austria. 

Ma l’unione durò ben poco. Pio IX, temendo 
le strumentalizzazioni sabaude e il pericolo 
di uno scisma religioso da parte dell’Austria, 
ritirò le sue truppe, e lo stesso fece poco 
dopo Ferdinando. Gli stessi democratici (Cat- 
taneo, Mazzini, Garibaldi, ecc.) cominciarono 
a non fidarsi più di Carlo Alberto che, abban- 
donato, patì una serie di rovesci che ribalta- 
rono le sorti della guerra. 

Nel frattempo, l’iniziativa fu presa dalle forze 
più rivoluzionarie: in Toscana una rivoluzio- 
ne repubblicana cacciò il Granduca; a seguito 
dell'assassinio del suo Ministro Pellegrino 
Rossi, Pio IX riparò a Gaeta e Giuseppe Maz- 
zini poté proclamare a Roma la massonica 
Repubblica Romana. 

Il Quarantotto terminò tuttavia con la disfat- 
ta delle forze rivoluzionarie. Il Piemonte fu 
sconfitto e Carlo Alberto abdicò a favore di 
Vittorio Emanuele II, mentre con l’aiuto del- 
l’esercito francese venne abbattuta la Repub- 
blica Romana e Pio IX poté rientrare in 
Roma. Si tornò ovunque agli antichi regimi 
assoluti fuorché nel Regno di Sardegna, ove il 
nuovo Re Vittorio Emanuele II mantenne in 
vigore lo Statuto albertino. Le cose erano 
cambiate, e Pio IX divenne un acerrimo ne- 
mico del Risorgimento. 


Cavour e la sua 
politica (1850-1861) 


Dagli anni Cinquanta alla sua morte il Piemon- 
te fu governato de facto da Camillo Benso conte 
di Cavour, il vero artefice dell’unità d'Italia sotto 
il dominio dei Savoia. Di consolidate simpatie 
massoniche, fu anche l'artefice e l’inesausto pro- 
motore della tremenda legislazione antireligiosa 
piemontese, che progressivamente allargò a tutta 
l’Italia unificata militarmente. 


urante gli anni Cinquanta il Piemonte 
fu governato da Camillo Benso conte 
#" di Cavour, il vero artefice dell’unità 
d’Italia sotto il dominio dei Savoia. 
Ai suoi piani politici associò importanti forze 
internazionali: il liberalismo europeo laicista 
e anticlericale, la massoneria internazionale e 
le lobbies protestanti inglesi, statunitensi e 
svizzere, pronte a favorire uno Stato italiano 
che riducesse il Papa ad un semplice vescovo 
di una grande città e favorisse la protestantiz- 
zazione dell’Italia. Agli inizi della sua carriera 
politica partì da posizioni federaliste (attesta- 
te da un suo scritto del 1846), ma dopo il 
1850 si convertì al più accanito centralismo 
di stampo giacobino; grazie a lui la tradiziona- 
le “tecnica del carciofo” con cui i Savoia ave- 
vano esteso i propri domini poté allargarsi 
all’intera penisola italiana ed essere funziona- 
le alla lotta contro ia Chiesa cattolica, che 
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costituì un punto fermo della sua politica, 
fino alla morte. 

Cavour, pur sintetizzando la sua politica reli- 
giosa nella formula, peraltro ambigua, “Libera 
Chiesa in libero Stato”, perseguì una politica 
rigidamente anticattolica: tra il 1850 e il 1855 
fece approvare dal Parlamento piemontese 
(composto in maggioranza da esponenti della 
borghesia imprenditoriale filomassonica, la 
cui rappresentatività è illustrata dal fatto che 
Giuseppe Garibaldi vi fu eletto deputato gra- 
zie a ben 18 suffragi) diverse leggi anticleri- 
cali, una delle quali condusse nel 1855 allo 
scioglimento coatto di alcuni Ordini religiosi 
ed al sequestro dei loro beni. 

All’indomani della presentazione di questa 
legge San Giovanni 


Mazzini e giurasse di volerlo vedere impicca- 
to), Cavour riuscì a togliere all'Austria, battuta 
dai franco-piemontesi a S.Martino e a Solferi- 
no, la Lombardia (la pace di Villafranca, stipu- 
lata contro il suo volere con Francesco Giu- 
seppe da Napoleone II, in difficoltà in patria 
proprio a causa dell’impresa italiana, lo 
costrinse a rinunciare per il momento alVene- 
to) poi, ad annettere al Piemonte gli Stati del- 
l’Italia centrale, incluse le provincie pontificie 
ad eccezione del Lazio. Seguì infine, con l’ap- 
poggio della flotta e dell’oro inglese e la com- 
media dell’estraneità o addirittura dell’ostilità 
pie-montese alla spedizione garibaldina dei 
Mille, la conquista “manu militari” del Regno 
delle Due Sicilie. 

Cavour morì improv- 


Bosco tentò invano di 
dissuadere Vittorio E- 
manuele II dal firmar- 
la, ricordandogli che 
“la famiglia di chi 
ruba a Dio è tribolata 
‘e non giunge alla 
quarta generazione” 
(a storia gli dette ra- 
gione, e alla quarta ge- 
nerazione, dopo ma- 
lattie improvvise, o- 
micidi, dimissioni e 
referendum popolari, 
nel 1946 i Savoia per- 
sero il trono). 
Tra il 1850 e il 1861 
per mezzo di una se- 
rie di provvedimenti 
politici e sociali Ca- 


visamente il 6 giugno 
1861. Pochi giorni 
prima aveva preteso 
che per la prima 
volta nessuna auto- 
rità dello Stato parte- 
cipasse alla tradizio- 
nale processione to- 
rinese del Corpus 
Domini del 30 mag- 
gio, sicché non pochi 
cattolici piemontesi 
vollero vedere un le- 
game tra le prevarica- 
zioni del Ministro e la 
sua inaspettata fine. 

Da un punto di vista 
politico, la realizza- 
zione del piano di 
Cavour può definirsi 


vour preparò la sce- 
na per le prossime 
guerre di unificazio- 
ne nazionale, avendo 
per bersaglio non 
solo l’Austria, bensì 
la Chiesa di Roma e 
la Monarchia napole- 
tana, Stato cattolico 
per eccellenza. Sfrut- 


Il maggior capolavoro politico di Cavour fu il pro- 


gressivo corteggiamento del Re di Francia Napo- 
leone III, di carattere ambiguo e debole ed ex- 
membro delle Società segrete, sedotto dalle grazie 
“politiche” della bella inviata di Cavour la Con- 
tessa di Castiglione. Il suo progressivo avvicinar- 
si alla causa liberale lascerà l’Italia cattolica 
senza protezione internazionale, e nello stesso 
tempo preparerà per la Francia il disastro del 
1870. 


la magistrale attua- 
zione di una spregiu- 
dicata politica inter- 
nazionale, il cui suc- 
cesso tuttavia non 
sarebbe stato possibi- 
le senza l’appoggio 
del settarismo inter- 
nazionale e, soprat- 
tutto, della Francia e 


tando abilmente la situazione politica inter- 
nazionale e i consensi acquisti in Europa fin 
dal 1855 con la partecipazione alla guerra di 
Crimea, le simpatie e gli obblighi rivoluziona- 
ri dell’ambiguo ex-carbonaro Napoleone III, 
le aspirazioni repubblicane dei mazziniani 
(nonostante avesse fatto condannare a morte 
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dell’Inghilterra (in particolare di quest’ultima, 
che all’interesse economico e a quello politi- 
co, connesso alla creazione nel Mediterraneo 
di uno Stato abbastanza grande da impensieri- 
re Francia e Austria, univa la speranza tutta 
protestante della distruzione del Papato e del 
cattolicesimo). 


La conquista del Sud 


uesto termine definisce meglio di 
ogni altro la storia dell'annessione alla 
sx” monarchia sabauda dell’antico Regno 
delle Bue Sicilie. 

Il 4 aprile 1860, dopo una lunga preparazione 
con le armi della corruzione e dell’influenza 
massonica, grazie alla regia di Francesco Cri- 
spi scoppiò un’insurrezione filopiemontese a 
Palermo; era il segnale atteso da Giuseppe 
Garibaldi, già guerrigliero in sud-America per 
conto della massoneria internazionale e co- 
mandante militare nella mazziniana Repub- 
blica Romana, per conquistare, con l'appoggio 
del governo piemontese, l’isola e l’intero 
Regno. 

l’11 maggio, trasportati dai piroscafi “Pie- 
monte” e “Lombardo”, noleggiati dalla compa- 
gnia di navigazione genovese Rubattino, sbar- 
carono a Marsala i volontari garibaldini, i 
famosi “Mille”, sotto la protezione di due navi 
da guerra inglesi che impedirono ad una nave 
napoletana, lo “Stromboli”, di affondare a can- 
nonate la spedizione (protezione spiegata 
dallo sbarco in Sicilia, assieme ai garibaldini, 
dei primi colportori protestanti, missionari e 
rivenditori ambulanti. di bibbie riformate, che 
avrebbero accompagnato fedelmente ogni 
“progresso” della conquista piemontese dell’I- 
talia). 

Quando Garibaldi giunse a Palermo con i suoi 
pochi volontari, rinforzati da alcuni “picciotti” 
sommariamente armati, si ripeté quanto era 
accaduto a Napoli nel 1799. Il generale borbo- 
nico Giuseppe Lanza, pur disponendo di 
20.000 uomini a difesa della città, si arrese 
dopo tre giorni senza colpo ferire; egli firmò 
l’armistizio, dettaglio interessante, a bordo di 
una nave inglese ancorata nel porto di Paler- 
mo a tutela degli interessi delle potenze pro- 
testanti e con la mediazione dell’ammiraglio 
George Mundy: era il 6 giugno 1860. Lanza si 
imbarcò con tutti i suoi intatti 20.000 armati 
per il continente ove continuò a recitare la 
stessa parte; l’esercito napoletano si disfece a 
causa del tradimento di quasi tutti i suoi capi, 
e nonostante l’ostinata fedeltà al giovane Re 
Francesco II della truppa, che diede prova del 
suo coraggio e delle sue capacità militari nella 
battaglia del Volturno (1-2 ottobre 1860) che 


fu sul punto di cambiare le sorti della guerra, 
e nell’ostinata difesa delle fortezze di Messina, 
Civitella del Tronto e Gaeta, nella quale si era 
ritirato Francesco II con la moglie Maria Sofia 
di Baviera, vera anima della resistenza. 

l’11 settembre 1860 Vittorio Emanuele II, deci- 
so ad approfittare della situazione e preoccu- 
pato per possibili colpi di testa repubblicani 
di Garibaldi che, proclamatosi Dittatore della 
Sicilia, il 7 luglio aveva fatto arrestare a Paler- 
mo il locale rappresentante di Cavour, Giusep- 
pe La Farina, ordinò al generale Enrico Cialdi- 
ni di invadere i domini del Papa ad eccezione 
del Lazio (Ancona, ultimo centro di resistenza 
dei pontifici, sarà presa il 29), per passare poi 
nel meridione, dove intanto Garibaldi aveva 
occupato Salerno e il 7 settembre Napoli. 

Il 26 ottobre 1860 a Teano, presso Caserta il 


ge flor 


Quadro d’epoca illustrante l'assedio piemontese 
a Civitella (Abruzzo). 

Come nel 1799, anche nel 1860 la corruzione e 
l’infiltrazione ideologica liberale e massonica 
delle élites politiche e militari meridionali facilità 
la conquista del Regno. Come allora fu il popolo 
a scendere in campo in difesa del legittimo so- 
vrano e della religione, e le grandi epopee misco- 
nosciute della resistenza di Gaeta, Messina, Civi- 
tella del Tronto ne sono un magnifico esempio. 
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committente, Vittorio Emanuele II, ricevette 
dalle mani del prestatore d’opera (presto pen- 
sionato), Giuseppe Garibaldi, il territorio del 
Regno delle Due Sicilie. Nel frattempo si pale- 
sò l’alleanza tra i ceti possidenti della Sicilia e 
il nuovo potere piemontese, di cui i “rivolu- 
zionari” garibaldini si rivelarono presto essere 
i pretoriani: il 4 agosto 1860 a Bronte, villaggio 
agricolo sulle pendici dell’Etna, il comandante 
garibaldino Nino Bixio fece aprire il fuoco 
contro i contadini che reclamavano la terra 
promessa loro dai rivoluzionari: l’utopia 
mostrava il suo vero volto. 

Il 27 gennaio 1861 si svolsero le prime elezio- 
ni politiche per la formazione del nuovo Par- 
lamento piemontese allargato ai territori con- 
quistati. In base alla legge elettorale piemon- 
tese del 1848 basata sulla ricchezza votarono 
239.583 persone, il 57% degli aventi diritto, 
circa l’1% della popolazione del Regno. Il 26 
febbraio 1861 il Senato italiano votò la mozio- 
ne che conferiva a Vittorio Emanuele II e ai 
suoi successori il titolo di Re d’Italia, approva- 
ta poi per acclamazione il successivo 14 
marzo dalla Camera dei Deputati. 

Il trionfalismo fece trascurare le reazioni 
popolari. Già nel 1861, ancora vivente Cavour, 
scoppiò in Basilicata una rivolta che ben pre- 
sto si estese all’Irpinia, al Sannio, al Molise, 
all’Abruzzo, alla Puglia, alla Calabria ed alla 
Campania. Le motivazioni erano, come nel 


1799, simultaneamente sociali, economiche e 
religiose. Nelle province “continentali” dell’ex 
Regno di Napoli la repressione militare pie- 
montese fu spietata e dette inizio al cosiddet- 
to “brigantaggio”. 

Nel 1866, alla fine della cosiddetta “terza guer- 
ra di indipendenza”, dopo l'ennesimo aumen- 
to del costo dei generi alimentari di prima 
necessità, anche la Sicilia insorse di fronte alla 
crescente miseria, al saccheggio delle risorse 
e all’arroganza coloniale dei burocrati pie- 
montesi. Palermo si sollevò il 16 settembre 
1866, nelle strade si mescolavano le grida di 
“Viva la Repubblica”,“Viva Francesco II”,“Viva 
Santa Rosalia”. Il sindaco Di Rudiniì fece pren- 
dere a cannonate i rivoltosi e il generale Raf- 
faele Cadorna, al comando di 40.000 soldati, 
invase la città (22 settembre) per ristabilire 
l’ossessivo obiettivo sociale di tutti i governi 
liberali ottocenteschi, l’“ordine pubblico”, Il 
bilancio fu terribile: alcune centinaia di insor- 
ti uccisi negli scontri o fucilati sul posto, 
migliaia di arrestati e condannati ai lavori for- 
zati. Il generale Cadorna non perse l’occasio- 
ne per infierire contro i cattolici: incarcerò 
l'Arcivescovo di Monreale e diversi sacerdoti, 
fece occupare dalla truppa chiese e monaste- 
ri da cui scacciò religiosi e suore, proibì le 
processioni religiose, il suono delle campane 
e addirittura l’abito religioso. 


La storia dell'invasione del 
Regno delle Due Sicilie costitui 
sce una delle maggiori mistifi- 
cazioni della storiografia risor- 
gimentale liberal-massonica. Di 
fronte ad un'aggressione mili- 
tare proditoria, innescata da 
una provocazione premeditata 
come lo sbarco “dei Mille”, le 
popolazioni meridionali dette- 
ro continui ed inequivocabili 
segni di adesione ed amore per 
il proprio legittimo Re, France- 
sco II Nel quadro d’epoca la 
Regina Maria Sofia, moglie di 
Francesco IIg l’anima della resi- 
stenza antibiemontese, in 
prima linea durante il tremen- 
do assedio di Gaeta. 


Il fimanziamento 
della spedizione 
dei mille 


#1 testo che segue riproduce, ad eccezione 
| delle ultime righe, quasi integralmente (si 
..Sono omessi, per ragioni di spazio, alcuni 
passaggi non significativi sull’argomento), 
l'intervento di Giulio Di Vita al convegno di 
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l'invasione del Regno delle Due Sicilie, antica 
monarchia cattolica, costituì il vertice della car- 
riera militare di Giuseppe Garibaldi, rivoluzio- 
nario di professione al servizio, prima ancora 
che della monarchia dei Savoia, degli interessi 
del governo inglese e della massoneria interna- 
zionale. Fervente nemico della Chiesa cattolica, 
attivo in tutti i moti anticattolici ed antiimperia- 
li, dopo l'unificazione della penisola fu premiato 
col grado di Gran Maestro della massoneria ita- 
liana e, nello stesso tempo, isolato dalla monar- 
chia sabauda. Caricatura ottocentesca di G. Della 
Guardia. 


studi: “La liberazione d’Italia nell’opera della 
Massoneria” promosso dal Centro per la Sto- 
ria della Massoneria e dal Collegio dei Maestri 
Venerabili di Piemonte e Valle d’Aosta e svol- 
tosi a Torino il 24-25 settembre 1988. 

“Non molto è noto e documentato sul finan- 
ziamento dei Mille. Forse una certa ritrosia ha 
inibito indagini più rigorose su questa mate- 
ria, quasi temendo che valutazioni finanziarie 
ed amministrative potessero offuscare il Mi- 
to. ; 

“Quanto viene solitamente riferito è un 
modesto versamento - circa 25.000 lire - 
fatto da Nino Bixio a Garibaldi in persona 
all’atto dell’imbarco dei Mille da Quarto. 
“Studi in archivi e su periodici di Edimburgo 
mi hanno permesso di rilevare e confermare 
il versamento a Garibaldi di una somma vera- 
mente ingente, durante la sua breve perma- 
nenza a Genova, prima che la Spedizione 
sciogliesse le ancore. 

“La somma, riferita con precisione, è di tre 
milioni di franchi francesi. Questo capitale 
tuttavia non venne fornito a Garibaldi in 
moneta francese, bensì in piastre d’oro tur- 
che. 

“Non è agevole valutare il valore finanziario 
di tale somma. Riferito alle valute dell’epoca 
dei principali Stati europei, e rapportandolo 
al reddito nazionale, con larga approssima- 
zione si tratta di molti milioni di dollari di 
oggi. 

“La conferma dell’esistenza della cassa segre- 
ta della Spedizione viene pure fornita da una 
lettera alla sorella di Ippolito Nievo, ufficiale 
capo della Intendenza, nome che allora 
abbracciava le scorte auree e di valuta di una 
impresa militare. Il Nievo scrive che, per sicu- 
rezza, teneva il cumulo di “sacchetti d’oro” 
sotto il suo pagliericcio, nel proprio alloggio. 
“Questo dettaglio può fornire un interessan- 
te spunto alle ipotesi sulla fine di Ippolito 
Nievo, e la scomparsa del piroscafo “Ercole” 
che lo portava da Palermo a Napoli. 

“Nievo, al termine dell’epopea dei Mille, tor- 
nando al Quartier Generale dell’esercito 
regio e al Ministero della Guerra, recava con 
sé tutta la documentazione finanziaria della 
Spedizione. Certamente non potevano man- 
care precise informazioni sull’uso dell’oro 
ricevuto da Garibaldi alla partenza. 

“Come è noto, il piroscafo “Ercole” affondò 
durante la breve traversata. Altre navi nel Tir- 
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reno meridionale non avevano incontrato in 
quelle ore tempeste pericolose. Quasi subito 
si sparse la voce di sabotaggio, che probabil- 
mente aveva causato una esplosione nelle 
caldaie. 

“Non possiamo formulare accuse specifiche 
di corruzione a carico di ufficiali e di auto- 
rità amministrative e civili del Regno delle 
due Sicilie. È tuttavia incontrovertibile che la 
marcia davvero trionfale delle legioni gari- 
baldine, dalla Conca di Palermo al Vesuvio, 
venne immensamente agevolata dalla con- 
versione subitanea di potenti dignitari bor- 
bonici dal Sanfedismo alla democrazia libera- 
le. Non è assurdo pensare che questa vera 
illuminazione pentecostale sia stata, almeno 
in parte, catalizzata dall’oro. 

“Può essere dibattuta la ragione di questo 
potente aiuto. Non sono emersi sinora docu- 
menti sulle deliberazioni decisionali. Proba- 
bilmente le linee di strategia politica erano 
due. 

“La prima, colpire il Papato nel suo 
centro temporale, cioè l’Italia, agevo- 
lando la formazione di uno Stato 
laico. 

“La seconda, creare, con un nuovo 
Stato unitario dalle Alpi alla Sicilia, 
una forte opposizione alla Francia, 
che non avrebbe così potuto impedi- 
re l’aprirsi dei piani imperiali britan- 
nici sull’Africa e sul Medio Oriente, il 
Mediterraneo e la via alle Indie” (Giu- 
lio Di Vita, in “La liberazione d’Italia 
nell’opera della Massoneria”, Bastogi, 
Foggia 1990, pp. 379 s.). 

Giuseppe Garibaldi svolse a dovere il 
compito affidatogli e questo spiega le 
trionfali accoglienze tributategli a 
Londra nell’aprile del 1864. È ben 
vero che la Regina Vittoria trascurò 
di riceverlo e ad un certo punto lo 
fece cortesemente invitare a lasciare 
l’Inghilterra per “ragioni di salute”, 
ma la Sovrana non nutriva particolare 
simpatia per i guerriglieri special 
mente se pretendevano di partecipa- 
re ai banchetti ufficiali in camicia 
rossa e vi si abbandonavano a discorsi rivolu- 
zionari e a furiose invettive contro il capo di 
un altro Stato europeo (Napoleone III), col 
quale si desiderava mantenere buone relazio- 
ni. 
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I Plebisciti 


piemontese organizzò nelle province 

occupate plebisciti, ai quali ben s’ad- 
dice la definizione di plebisciti-truffa (non si 
ha esempio di un solo plebiscito moderno 
riuscito contrario ai proponenti). 
La Lombardia fu annessa nel 1859, durante la 
seconda guerra risorgimentale, senza plebi- 
sciti:a mano a mano che gl’imperiali si ritira- 
vano, i municipi lombardi, incalzati dai libe- 
rali, si pronunziavano per Vittorio Emanuele. 
I plebisciti risorgimentali chiamarono alle 
urne solo una piccola parte della popolazio- 
ne (il 19% a Napoli, un massimo del 26% in 
Veneto); si svolsero senza la minima garanzia 
d’imparzialità e di segretezza, senza controlli 
internazionali, indetti e gestiti dall’occupante 


P er legittimare le annessioni il governo 


La rigorosa conduzione patriottica dei plebisciti 
si concretizzò prima di tutto nella repressione dei 
cattolici, a partire dai sacerdoti. Nella stampa 
veneziana del 1849 l'aggressione ad un sacerdo- 
te, al grido “Dalli al corvo! È un pretaccio austria- 
cante”. 


piemontese, con una propaganda spesso 
minacciosa monopolizzata dagli annessioni- 
sti. 

In Toscana il presidente del governo provvi- 
sorio Ricasoli esiliò o incarcerò gli avversari 
dell’annessione; vietò la bandiera granducale, 
la libertà di stampa e di parola agli oppositori 
fino alla sera del giorno precedente le votazio- 
ni, in modo che non avessero il tempo di orga- 
nizzarsi né di pubblicare alcunché; i tipografi 
furono diffidati da stampare scritti contrari 
all'unità, a rischio di una pugnalata; i fogli mas- 
sonici condannavano a morte chi contrastava 
l'annessione; i comitati risorgimentali spediva- 
no armati in ogni comune per atterrire i conta- 
dini, già minacciati dai padroni liberali di cac- 
ciarli se si fossero pronunziati per il Granduca. 
I patrioti ponevano in mano agl’illetterati la 
sola scheda del sì, affermando che si trattava di 
avere il pane a miglior prezzo o di votare a 
favore del ritorno del Granduca oppure che il 
“no” comportava uno scudo di multa e vari 
giorni di carcere. Nei seggi i più recalcitranti 
venivano schiaffeggiati e minacciati col pugna- 
le.I risorgimentali invece votavano in più seggi 
o gettando nell’urna un bel mucchietto di sche- 
de ciascuno oppure dichiarando il nome di 
persone ammalate o assenti o astenute. 

Lo stesso accadde a Bologna, Ferrara e nelle 
Romagne. Nel ferrarese la polizia perquisi le 
abitazioni dei sudditi fedeli al Santo Padre; i 
preti vennero minacciati di morte; le guardie 
civiche distribuirono le schede in favore del- 
l'annessione in numero dieci volte maggiore di 
quelle contrarie; i contadini e gli operai venne- 
ro minacciati di licenziamento. Dove non vi fu 
corruzione 0 violenza non un solo contadino 
votò per l’unità. 

A Napoli l’unanimità fu garantita dai bastoni dei 
camorristi, chiamati dai liberali a sostenere il 
nuovo governo e in seguito premiati con la con- 
cessione di pensioni e di licenze per la rivendi- 
ta dei tabacchi. Garibaldi e i suoi si divertirono 
a votare più volte e le modalità del voto scan- 
dalizzarono i pur benevoli osservatori stranieri. 
In Veneto il trattato di Vienna del 3 ottobre 
1866 prevedeva che Napoleone III girasse 
all'Italia le terre venete, Mantova e Udine, rice- 
vute dall'Austria, vittoriosa a Lissa e a Custoza 
ma battuta dai prussiani a Sadowa, solo previo 
consenso popolare. In teoria il trattato obbli- 
gava il governo dare il voto a tutti i ventunen- 
ni maschi e a garantirne la segretezza con la 


suggellatura dell’urna e rigorose modalità di 
spoglio. 

In pratica le operazioni andarono diversa- 
mente. Si tolse il limite d’età per garibaldini, 
fuoriusciti politici e soldati mentre si esclu- 
sero i compromessi con la causa dell’Impera- 
tore. Per comprarne la complicità, i pubblici 
impiegati furono conservati in servizio e gra- 
tificati dello stipendio con decorrenza 
retroattiva. L’elettore doveva dichiarare nome 
e cognome e portare al Presidente una delle 
due schede: o quella con il sì o quella con il 
no (in alcuni comuni distinte con colori 
diversi). Le schede venivano depositate in 
urne distinte a seconda del voto espresso in 
modo da renderlo evidente a tutti i presenti, 
esponendo il temerario oppositore a ritor- 
sioni tanto più che il suo nome veniva segna- 
to in un registro diverso da quello dei parti- 
giani del sì. Si provvide ad intimidire i parro- 
ci (quelli rimasti, giacché alcuni, come l’arci- 
prete di Cerea nel veronese, per sfuggire alle 
violenze, avevano dovuto riparare in Tirolo) e 
ad imporgli di predicare durante la messa in 
favore del sì, ad impedire che i contadini 
votassero in sezioni troppo piccole dove si 
sentissero al sicuro e non abbastanza condi- 
zionati. La piena pubblicità dei suffragi rese 
inutile lo spoglio delle schede. 

Del resto che il plebiscito per l'annessione del 
Veneto non fosse una cosa seria lo ammise, già 
prima dello svolgimento, la stessa stampa filo- 
governativa:“Sarà più una formalità per appaga- 
re la diplomazia che una cosa di sostanza” scri- 
veva il 31 luglio /a Gazzetta di Firenze. 

A Roma (1870) minacciosi personaggi stazio- 
navano presso i seggi, offrendo ai votanti le 
schede col sì e col no, applaudendo chi pren- 
deva la prima scheda e fischiando e ingiu- 
riando chi osava pigliare la seconda. 
Dappertutto chi votava no se la vedeva brut- 
ta. 

A Napoli un contadino gridò Viva Francesco 
II! e fu ucciso all'istante. Nel trevigiano un 
tale Angelo Tempesta per avere gridato Evvi- 
va l’Austria! fu subito arrestato e incarcera- 
to. 

Nel “Gattopardo” Giuseppe Tomasi di Lam- 
pedusa a proposito del voto plebiscitario nel 
comune di Donnafugata (512 votanti e 512 
sì), fa dire a don Ciccio Tumeo, “galantuomo 
coi calzoni sfondati”, al principe Fabrizio Sali- 
na (favorevole per convenienza all’annessio- 
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ne): «Io, Eccellenza, avevo votato “no”. “No”, 
cento volte “no”... e quei porci in Municipio 
s’inghiottono la mia opinione, la masticano e 
poi la cacano via trasformata come vogliono 
loro. Io ho detto nero e loro mi fanno dire 
bianco!» 

Opportunamente i verbali dei risultati e le 
schede sparirono subito e già nel 1903 non si 
trovavano più né presso le preture né presso 
i municipi. I vari commissari o dittatori regi 
fecero a gara affinché l’esito della consulta- 
zione risultasse il più plebiscitario possibile 
anche a prezzo del ridicolo. I sì raggiunsero 
punte non toccate neppure da Stalin. Chi 
può credere, ad esempio, che il 99,99% dei 
veneti coltivasse sentimenti unitari e che 
solo un elettore su diecimila simpatizzasse 
per l'Impero, quando ancora il giorno innan- 
zi la battaglia di Custoza la popolazione vero- 
nese accorreva in massa per le strade a risto- 
rare le truppe di Francesco Giuseppe stre- 
mate dal caldo e dalla fatica? 


Ecco comunque i dati, regione per regione: 


Toscana (11-12 marzo 1860) 
SÌ 566.571 NO 14.925 
Annessionisti 97,43% Contrari 2,56% 


Parma, Modena e Romagne (//-12 marzo 
1860) 

SÌ 426.006 NO 756 
Annessionisti 99,82 % Contrari 0,17 % 


Napoli e province (27 ottobre 1860) 


SI 1.302.064 No 10.512 
Annessionisti 99,19 % Contrari 0,80 % 
Sicilia (1! ottobre 1860) 

SÌ 432.053 No 667 


Annessionisti 99,84 % Contrari 0,15% 


Marche (4-5 novembre 1860) 


SÌ 133.807 NO 1212 
Annessionisti 99,10 % Contrari 0,89% 
Umbria (4-5 novembre 1860) 

SÌ 97.040 NO 380 


Annessionisti 99,60 % Contrari 0,39% 


Veneto, Mantova e Udine (21-22 ottobre 
1866) 

SÌ 641.758 NO69 
Annessionisti 99,98 % Contrari 0,01% 


Roma e Lazio (2 ottobre 1870) 
SÌ 133.681 NO 
Annessionisti 98,88 % 


1507 
Contrari: 1,11% 
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La Resistenza ignota: 
gli italiani 
contro il Piemonte 


a retorica risorgimentale ha cancellato 
completamente la storia degli italiani 
che scelsero di militare in armi sotto le 
bandiere degli antichi Stati preunitari o del- 
l’Impero d’Austria. Ad esempio, i reggimenti 
dell’Imperiale e Regio esercito austriaco 
reclutati in Italia costituivano oltre un terzo 
della fanteria austriaca. Nel corso della cam- 
pagna del 1848 vi furono alcune diserzioni, 
che non ne intaccarono però la solidità: anco- 
ra nel 1864, su 6.907 reclute venete vi furono 
solo 22 renitenti. Il reggimento Arciduca 
Alberto, composto tutto da milanesi, uscì da 
Milano il 23 marzo 1848 e vi tornò dopo aver 
partecipato a tutta la campagna. I comandi 
austriaci impiegarono soldati italiani non 
solo durante la campagna del 1848, ma anche 
a Magenta nel 1859 e nel 1866 a Koniggratz. 
Un discorso a parte merita la Marina austria- 
ca, i cui equipaggi in Adriatico erano italofoni 
ed eredi della tradizione marinara della 
Repubblica di Venezia: durante la battaglia di 
Lissa (20 luglio 1866) l’affondamento delle 
navi della preponderante flotta piemontese 
guidata dall'ammiraglio C. Persano fu salutata 
dagli equipaggi delle navi austriache col 
grido: “Viva San Marco!”. 

Strettamente collegato all’Austria anche a 
causa dei rapporti di parentela del suo Sovra- 
no con gli Asburgo era il Ducato di Modena. 
Nel 1859, allo scoppio della guerra, il Duca 
Francesco V d’Este col suo piccolo esercito 
composto da 176 ufficiali e 3.479 uomini di 
truppa si pose al fianco dell’Austria. Alla noti- 
zia della sconfitta austriaca nella battaglia di 
Magenta il Duca comprese di non poter 
opporre una valida resistenza alle truppe 
franco-piemontesi, e 111 giugno 1859 lasciò 


‘Modena congiungendosi con le truppe 


austriache a Mantova. Benché avesse conces- 
so ai propri soldati la libertà di tornare alle 
proprie case non vi fu alcun abbandono, e 
compattamente il piccolo esercito seguì il 
Sovrano in esilio, formando una “Brigata 
Estense” inquadrata nell’esercito austriaco. 


Nei mesi successivi la Brigata si ingrossò ulte- 
riormente grazie a centinaia di volontari 
modenesi e reggiani, che, resistendo ai bandi 
di arruolamento piemontesi preferirono 
espatriare per seguire il loro Duca; in questo 
modo la Brigata Estense giunse a superare i 
5.000 uomini. Quando nel 1863 la Brigata 
dovette essere sciolta per ordine dell’Impe- 
ratore d’Austria, Francesco V rivolse l’ultimo 
saluto a 2.564 soldati e 158 ufficiali, mentre la 
duchessa consegnava ad ogni soldato una 
medaglia coniata per l’occasione. Dopo lo 
scioglimento 782 uomini chiesero ed otten- 
nero di restare al servizio dell'Imperatore. 
Non pochi di quelli che, pur a malincuore, 
tornarono nel loro paese furono sottoposti a 
processo e incarcerati. 

Anche il Ducato di Parma aveva un piccolo 
esercito, che nel 1859 contava circa 2.800 
uomini. Scoppiata la guerra la Duchessa 
lasciò il Ducato il 9 giugno 1859 scortata 
dalla Brigata Ducale, forte di 1819 uomini, 
sciolta il successivo 11 giugno. 45 soldati si 
arruolarono subito nella Brigata Estense, cui 
si aggiunsero altri 33 renitenti alla leva pie- 
montese; parecchi militari si arruolarono nel- 
l’Esercito Pontificio, ed alcuni giovani ufficia- 
li addirittura in quello delle Due Sicilie. 
l’Esercito Pontifi- 


Regno delle Due Sicilie, con una forza di oltre 
92.500 uomini nelle truppe di terra ed una 
marina forte di oltre 120 unità, con 750 can- 
noni e circa 8.000 uomini. Nel corso della 
guerra le circostanze sfavorevoli portarono 
molti a cercare rifugio nello Stato Pontificio o 
a darsi alla macchia, ingrossando sovente le 
file del brigantaggio antiunitario. Dopo la 
capitolazione di Gaeta, Messina e Civitella del 
Tronto migliaia di uomini furono vittime 
delle carceri dei vincitori (i borbonici rap- 
presentavano il gruppo di gran lunga più 
folto fra gli ospiti coatti del lager di Fene- 
strelle, dove si pretendeva di “rieducarli”) in 
un regime d’occupazione che portò ad avere, 
secondo quando scrisse Massimo d’Azeglio il 
2 Agosto 1861, 60 battaglioni in armi nei ter- 
ritori del Regno delle Due Sicilie. Alla fine di 
Ottobre del 1861 il solo Campo di concen- 
tramento di S. Maurizio presso Torino rin- 
chiudeva 12.447 ex-militari borbonici (la 
Civiltà Cattolica dà notizia di altri 12.000 
militari e “briganti” confinati nelle varie 
isole).Al 30 giugno 1861 risultavano reniten- 
ti alla leva ben 52.000 uomini, in gran parte 
alla macchia ed in armi. 


cio contava nel 
1859 poco più di 
15.000 uomini. Le 
sconfitte del 1860, 
che costarono un 
migliaio di caduti 
e provocarono la 
perdita di vasti ter- 
ritori, non ne fiac- 
carono la volontà 
di resistenza, e gra- 
zie al costante 
afflusso di volon- 
tari raggiunse nel 
1870 la forza di 
15.670 uomini. 
Dopo la presa di 
Roma, 4800 solda- 
ti pontifici furono 
deportati nelle fortezze del nord (in partico- 
lare nella tristemente celebre Fenestrelle, 
anticipazione dei lager del XX secolo). 

l’esercito più numeroso ed importante dell’I- 
talia preunitaria era senza dubbio quello del 


———______ 


Lo scontro tra i piemontesi e le genti del Veneto toccò 
il suo apice nella battaglia navale di Lissa20 luglio 
1866), in cui la flotta dell'Impero d'Austria, con 
equipaggi veneti, sconfisse la preponderante flotta 
piemontese al grido di “Viva San Marco!”. 
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La seconda 
insorgenza: 
il “Brigantaggio” 
antiunitario 


na ed antifrancese a partire dal 1798 

che diede vita a bande agguerrite ed 
organizzate militarmente facenti capo a per- 
sonaggi sovente non privi di senso strategico 
e capacità guerresca, il brigantaggio meridio- 
nale dopo la restaurazione divenne antipie- 
montese, e quindi contro il sistema di unifi- 
cazione della penisola. Si sviluppò agli inizi in 
Basilicata, in cui dal 1861 al 1862 dal Tirreno 
allo Jonio l’intero territorio era controllato 
da bande armate, che tennero più volte in 
scacco i nuovi soldati scesi dal nord, portato- 
ri di un linguaggio ed una cultura del tutto 
estranei a quelli locali. La rivolta della Basili- 
cata diede coraggio e forza alle bande della 
Calabria, Campania, Abruzzi, Pùglia e Molise, 
infiammate dall’introduzione da parte del 
nuovo stato della leva obbligatoria e dell’im- 
posta generale sull’entrata di ogni bene pri- 
vato e pubblico, entrambe ignote al sistem 
politico precedente. i 
Ad ingrossare le fila dei rivoltosi concorsero 
poi, soprattutto con funzioni di organizzazio- 
ne di comando, alcuni legittimisti spagnoli 
come il generale José Borjes (poi fucilato dai 
piemontesi), e francesi, che coordinarono ed 
armarono le bande in funzione antiunitaria. 
Rimase almeno inizialmente (non va difatti 
dimenticata la rivolta del 1866, che ai motivi 
sociali ed economici aggiunse anche conno- 
tazioni legittimiste) estranea al fenomeno la 
Sicilia in cui fu sempre più forte che altrove 
il patto, divenuto poi scellerato (i fatti di 
Bronte ne furono una conseguenza tanto 
precoce quanto significativa ed emblemati- 
ca), fra i partigiani del nuovo Stato italiano e 
i “galantuomini”, che avevano mantenuto e 
sotto l’aspetto economico accresciuto i pri- 
vilegi degli antichi feudatari (Tommasi di 
Lampedusa fa dire al protagonista del Gatto- 
pardo, il Principe di Salina: “Noi fummo i 
Gattopardi, i Leoni, chi ci sostituirà saranno 
gli sciacalletti, le iene”). 


Fi della rivolta popolare antigiacobi- 
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Di fronte al dilagare della rivolta il neo Parla- 
mento italiano, sentito il parere di una com- 
missione d’inchiesta composta da Bixio, Saffi, 
Sirtori, Massari e Castagnola, approvò la 
Legge Pica, che istituì nel Meridione consigli 
e tribunali di guerra, inviandovi 120.000 
armati (quasi la metà dell’esercito italiano, 
assai più di tutti i soldati che avevano com- 
battuto contro l’Austria nel 1859). Alla fine la 
repressione auspicata dalla Commissione fu 
realizzata (almeno sulla carta), ma il prezzo fu 
altissimo: i generali Pallavicino e Pinelli, posti 
a capo delle operazioni, non badarono ai 
mezzi utilizzati, inclusi l'incendio dei villaggi, 
le decimazioni, le fucilazioni sul posto dietro 
semplice sospetto, l’incarcerazione dei fami- 
liari senza rispetto per le donne, le detenzio- 


Ritratto di Antonio Cozzolino, detto “Pilone”, atti- 
vo nella zona delVesuvio dal 1860 al 1870 finché 
venne ucciso a tradimento, a pugnalate, in un 
agguato teso dalla polizia piemontese. 

La lotta delle popolazioni meridionali contro l’oc- 
cupazione militare piemontese trovò i suoi alfie- 
ri in numerose figure di Insorgenti, spesso ex-Uffi- 
ciali o soldati dell’Esercito del Regno delle Due 
Sicilie, che per anni condussero una guerriglia 
aperta contro gli invasori e i loro collaborazioni- 
sti. Figure disprezzate dal potere come “briganti”, 
secondo l’uso giacobino, ed ammantate dal popo- 
lo di un’aura romantica sono rimasti anche dopo 
la sconfitta vivi nell'immaginario e nel folklore 
popolare. 


ni senza processo, il perdurare delle incarce- 
razioni di imputati assolti. Solo con questi 
metodi da guerra coloniale i “piemontesi”, 
come venivano chiamati dagli abitanti, riusci- 
rono, da Matera al Melfese, dall’Abruzzo alle 
Murge di Minervino, dal Crotonese al Cosen- 
tino fino all’Avellinese, al Beneventano ed a 
Isernia, a decimare e distruggere il brigantag- 
gio, comprese le bande Crocco e Romano. 
La borghesia emergente e la nobiltà, che già 
avevano tradito i Borboni nel 1799, si allearo- 
no coni nuovi occupanti: il risultato fu la resa 
dei conti di odi antichi, che i piemontesi favo- 
rirono e sfruttarono. Vi furono centinaia di 
procedimenti sbrigativi e sommari, che si 
cumularono a disposizioni arbitrarie e inde- 
gne già all’epoca di un paese civile, che por- 
tarono alla condanna di moltissimi innocenti, 
mentre l’odio politico condusse a 
fabbricare falsi documenti a cari- 
co e all’uso massiccio di falsi testi- 
moni. Nella sola Basilicata dal 
1861 al 1863 furono fucilate 1038 
persone, uccise negli scontri 
2413, incarcerate 2.768 e condan- 
nate al confino forzoso 525 di cui 
140 donne, a conferma del ruolo 
che aveva avuto l’elemento fem- 
minile nella diffusione del brigan- 
taggio. Nel Napoletano, secondo la 
relazione ufficiale del generale 
Cialdini, vi furono 8.968 fucilati, 
fra i quali 66 preti e 22 frati; 
10.604 feriti; 7.112 prigionieri 
deportati a nord; 918 case brucia- 
te; 6 paesi incendiati per rappresa- 
glia; 2.905 famiglie perquisite; 12 
chiese saccheggiate. 

In ogni comune fu lasciato un pre- 
sidio armato, che normalmente 
costituiva l’unica presenza orga- 
nizzata del nuovo Stato unitario: 
solo a cavallo del 1900 il presidio 
militare fu sostituito gradualmen- 
te dalla stazione dei Carabinieri. 
Con la scomparsa del brigantaggio 
nasce il patto fra la classe politica 
dominante del nord, sostituita poi 
da quella romana, e i ceti parassitari del sud, 
che è all’origine delle sciagure del Meridione 
d’Italia a tutt'oggi irrisolte. 


Il brigantaggio 
femminile 


yella storia del brigantaggio meridio- 
| | nale dell’Ottocento è stata ricostruita 
A. “la presenza di un notevole numero di 
donne, che fu anche al centro delle organiz- 
zazioni brigantesche, non soltanto donne di 
briganti - quindi - ma brigantesse. Il brigan- 
taggio femminile presenta i caratteri di feno- 
meno autonomo - come un movimento 
spontaneo di donne in armi - rispetto al bri- 
gantaggio maschile anche se in esso inserito 
e ad esso intrecciato; non si trattò solo e sol- 
tanto, allora, di “drude”, di concubine, di 
amanti e manutengole dei briganti uomini - 


Tre brigantesse della formazione di Carmine 
Crocco, tra le più numerose ed efficienti nella 
lotta antipiemontese: da sinistra Filomena Pen- 
nacchio, Giuseppina Vitale, Maria Giovanna Tito 
(1866). 
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Il brigantaggio femminile antiunitario presenta 
diversi caratteri peculiari rispetto al brigantag- 
gio maschile: aldilà della retorica piemontese che 
vedeva in esse soltanto delle “drude”, concubine, 
amanti e manutengole dei briganti uomini, le 
donne furono spesso autentiche protagoniste 
delle formazioni brigantesche, sia nella lotta 
armata che nell’organizzazione della presenza 
delle bande nel territorio. Nella foto d'epoca, la 
brigantessa Michelina De Cesare (1865). 


come venivano definite nella stampa e nelle 
carte governative - ma di protagoniste delle 
formazioni brigantesche. Le brigantesse, 
spesso vestite da uomo, con i lunghi capelli 
raccolti nel cappellaccio a falde larghe, sem- 
pre armate come gli uomini, andavano a 


cavallo e a piedi, vivevano alla macchia tra i . 


monti, partorivano nei boschi, dormivano 
all’addiaccio. Si distinsero sui campi di batta- 
glia per il coraggio e furono indispensabili 
alle organizzazioni banditesche per l’abilità 
che avevano nel raccogliere informazioni e 
notizie, nel rifornire i briganti di viveri e 
munizioni, nonché per la capacità di attirare i 
nemici nelle imboscate. 

Le brigantesse - inserite nei quadri organiz- 
zativi delle bande - parteciparono attivamen- 
te agli scontri dimostrando notevole corag- 
gio, talvolta incredibile ferocia. 
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II ruolo importante delle donne nella guerriglia 
antiunitaria non sfuggì alla sensibilità romanti- 
ca dell'Europa del tempo, come dimostra questa 
stampa francese del 1870 circa: vi si notano non 
solo î caratteri esteriori dell'abbigliamento bri- 
gantesco, ma anche i segni di una devozione reli- 
giosa popolare sentita e sottolineata: il santino 
della Vergine sul cappello, il rosario in mano. Det- 
tagli che avvalorano la tesi che il brigantaggio 
non fu mero ribellismo, ma un movimento di rea- 
zione e di resistenza con contenuti sociali, reli- 


‘ giosi e politici precisi. 


Dopo il 1860 si diffuse l'abitudine di usare la 
fotografia a scopo segnaletico e di fotografare 
le brigantesse, e così si fissavano sulla lastra al 
bromuro anche immagini in posa che sono 
arrivate sino a noi. In molte di queste fotogra- 
fie - talune visibilmente “posticce” - le donne 
vengono ritratte, sia con abiti maschili che 
femminili, armate di fucili e cartucciere, con 
volti volitivi e sguardi intensi, spesso minac- 
ciosi ed atteggiamenti fieri. Volti segaligni e 
duri accanto ad altri di bellezze delicate o tor- 
bide; femminilità negate, talvolta solo nasco- 
ste, per vocazione bellicosa, per circostanza e 
costrizione. 

C'è chi interpreta il fenomeno in chiave fem- 
minista, come una sorta di inconsapevole 
femminismo contadino; c'è chi - invece - sot- 
tolinea che la sfida alla morale comune del 
tempo fosse dettata dalla fede sincera e dalla 


passione spontanea di popolane e contadine 
che si gettarono nella lotta - e si andava a 
morire! - per difendere la causa monarchica, 
la propria comunità, le proprie sostanze, il 
bene comune. 

Nel brigantaggio del periodo bonapartista e 
murattiano la presenza femminile c’è, ma 
resta ancora marginale ed occasionale; le 
donne rivestono più il ruolo di vittime e di 
compagne dei briganti che un ruolo attivo o 
vengono impiegate nell’assolvimento di com- 
piti di supporto logistico. 

Nel brigantaggio postunitario, ossia nel 
primo decennio del Regno d’Italia, sono mol- 
tissimi, invece, i nomi femminili che figurano 
‘= con accanto il nome della banda di appar- 
tenenza - anche negli incartamenti proces- 
suali, negli archivi delle prefetture e dei tribu- 
nali e in quelli dei carabinieri reali; una fonte, 
questa, privilegiata per ricostruire il fenome- 
no della partecipazione femminile al brigan- 
taggio e per dare al fenomeno quel peso spe- 
cifico che avvalora la tesi che il brigantaggio 
fu un movimento di reazione e di resistenza 
con contenuti sociali, religiosi e politici. 

Le donne del brigantaggio - alcune note, altre 
meno note, altre ancora addirittura scono- 
sciute al grande pubblico - sono state giudi- 
cate, accusate, commiserate, esaltate ed offese 
e, anche a distanza di tempo, continuano a 
suscitare interesse e curiosità. 

Circondate da un intreccio tra storia, leggen- 
da e romantiche vulgate popolari, queste 
donne sono sopravvissute nel ricordo come 
dominatrici di bande, regine dei monti: le bri- 
gantesse. 

Comunque donne, dalla femminilità intransi- 
gente, tragica e dolente; un filo rosso nell’or- 
dito e nella trama dei movimenti cattolici 
controrivoluzionari, un contributo per deli- 
neare il quadro, più vasto, delle lotte popola- 
n. 


l'ampiamento del controllo militare piemontese 
su altri territori italiani deite vita ad un ampio 
dibattito tra federalisti e centralisti, che coinvolse 
tra il 1860 e il 1865 l’attività di molti uomini poli 
tici di varia tendenza, tra i quali Massimo d'Aze- 
glio (nel ritratto). Gli sforzi dei federalisti furono 
tuttavia vanificati dal centralismo piemontese. 


l'unità discussa: 
Confederalismo, 
Federalismo, 
Centralismo 
giacobino nel Regno 
d’Italia (1860-1865) 


T a questione relativa al nuovo assetto da 
. dare ai territori degli ex Stati italiani 
£.danimò un ampio dibattito tra federalisti 
e centralisti, e coinvolse tra il 1860 e il 1865 
l’attività di molti uomini politici di varia ten- 
denza. 

“l’elastica maggioranza di Cavour include- 
va... diverse posizioni politiche: ne facevano 
parte centralizzatori come Ricasoli e Spaven- 
ta e decentralizzatori come Farini... Liberal- 
conservatori come d’Azeglio e Minghetti” 
scrive D. Mack Smith nella sua Storia d'Italia. 
Fra i molti che si espressero contro l’accen- 
tramento vanno ricordati i cattolici Eugenio 
Albèri e Vito d’Ondes Reggio e il federalista 
Giuseppe Ferrari, che fece notare, con grande 
scandalo degli unitari di destra e di sinistra, 
che le leggi del Regno di Napoli erano miglio- 
ri di quelle di molti altri Stati preunitari. 
Anche un uomo di matrice repubblicana e 
garibaldina come Francesco Crispi aveva af- 
fermato che “le province meridionali erano di 
gran lunga più progredite di quelle del Nord 
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in materia di codice e di amministrazione”. 
Neppure Massimo Taparelli d’Azeglio, monar- 
chico e liberale, combattente a Vicenza contro 
gli Austriaci e Capo del Governo tra il 1849 e 
il 1852, può essere sospettato di tendenze 
anti-italiane. Governatore di Milano nel 1860 
alla partenza della spedizione di Garibaldi 
entrò in contrasto con Cavour cui rimprove- 
rava un comportamento fondato su“una serie 
di furberie, di perfidie e di bugie” Il suo pen- 
siero è contenuto nell’opuscolo Questioni 
urgenti, in cui, vedendo le gravi difficoltà già 
esistenti tra il Nord e il Sud, proponeva una 
“unione personale” tra Regno d’Italia e Regno 
di Napoli, con l’assunzione delle due corone 
da parte di Vittorio Emanuele e la separazione 
giuridica dei due Stati (questa era la situazione 
del Regno Lombardo-Veneto rispetto all’Im- 
pero d’Austria). 

l’azione più incisiva fu quella svolta da Marco 
Minghetti, Ministro degli Interni nell’ultimo 
governo Cavour. Egli lavorò alla redazione di 
un progetto che prevedeva larghe autonomie 
locali e lo fece su incarico dello stesso 
Cavour, che il 15 gennaio 1860 aveva scritto al 
Governatore della Sicilia: “Noi siamo... aman- 
ti della discentralizzazione in quanto le nostre 
teorie sullo Stato non comportano la tirannia 
di una capitale sulle province, né la creazione 
di un centro artificiale contro cui lotterebbe- 
ro sempre le tradizioni, le abitudini dell’Italia, 
non meno che la sua conformazione geogra- 
fica”. 

Il 13 marzo 1861 il Minghetti illustrò la sua 
posizione con queste parole:“Noi siamo tutti 
concordi sovra due punti... Non vogliamo la 
centralità francese. Per quanto siano grandi i 
pregi della centralità... nondimeno tali sono 
gli inconvenienti... che recherebbero... in Ita- 
lia che io credo che... noi dobbiamo evitare 
accuratamente questo sistema.” 

La proposta di Minghetti (cui aveva collabora- 
to anche il Farini) prevedeva la ripartizione 
dell’Italia in sei “consorzi di province” sostan- 
zialmente corrispondenti alle realtà preunita- 
rie in modo da conservare quella autonomia 
amministrativa che era stata salvaguardata con 
le “luogotenenze”, ma la Camera respinse la 
proposta Minghetti. Successivi provvedimenti 
sopprimeranno gli ordinamenti preunitari 
mentre la Legge 20 marzo 1865 estenderà a 
tutto il territorio del Regno d’Italia le leggi del 
Regno di Sardegna. 
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Il sillabo 


«ra le “leggende nere” anticattoliche que- 
| sto termine, carico di cupe risonanze 
liberticide e che rimanda ad un testo 
che pochi di coloro che lo esecrano hanno 
mai letto, occupa un posto di notevole rilie- 
vo: vale quindi la pena cercare di vederci un 
po’ più chiaro. 

l’8 dicembre 1864, lo stesso giorno in cui 
dieci anni prima era stato proclamato il 
dogma dell’Immacolata Concezione, Papa 
Pio IX faceva pubblicare l’Enciclica Quanta 
cura. Ad essa era allegato un Catalogo (în lati- 
no, Syllabus) di ottanta proposizioni, le quali 
richiamavano riassumendole altrettante dot- 
trine, idee, teorie ed affermazioni allora cor- 
renti che la Chiesa condannava. Dottrine ed 
idee che non erano solamente anticattoliche, 
ma che erano state riprese e circolavano 
come tesi accettabili o addirittura veritiere 
negli ambienti cattolici del tempo. 

Dal panteismo al naturalismo, dal comuni- 
smo al liberalismo, dalle società segrete al 
razionalismo in tutte le sue sfumature, dagli 
errori intorno alla Chiesa e ai suoi diritti agli 
errori sull’etica naturale e cristiana, dagli 
errori attorno al matrimonio cristiano a quel- 
li relativi al “principato civile del Romano 
Pontefice”, il Sillabo era, in breve, un pron- 
tuario semplice e chiaro per il cattolico desi- 
deroso di orientarsi alla luce dell’ortodossia 
nel dibattito politico e culturale dell’epoca. E 
fu proprio questa chiarezza che scatenò il lai- 
cismo di tutt’Europa. 

In Italia una massiccia campagna della stam- 
pa liberale e filo-piemontese, normalmente 
finanziata dal governo, diede fondo a tutte le 
armi dell’insulto e del sarcasmo, dell’indigna- 
zione e dello sghignazzo, fino alla farsa delle 
lezioni di teologia al Papa e di storia ai catto- 
lici. La torinese Opinione definì l’Enciclica 
Quanta Cura e la sua appendice “una befana 
di stracci e di cartapesta, buffonescamente 
vestita per spaventare i fanciulli”; il torinese 
Fischietto si dilungò sulle “magnifiche bestia- 
lità del Beatissimo”: lo stile era quello di Gari- 
baldi, che aveva definito Pio IX “un metro 
cubo di letame”. La stampa cattolica, ancora 
assai diffusa su tutto il territorio nazionale, 
scese in campo in difesa del Pontefice e 


conobbe una nuova, impressionante ondata 
di sequestri, processi, perquisizioni polizie- 
sche e violenze; la “libertà di stampa” tanto 
cara alla propaganda liberale fece sì che nel 
solo 1864 in Italia i giornali cattolici subisse- 
ro ben 274 sequestri, di cui 57 in un solo 
mese: in tutta la nazione i fogli cattolici erano 
59. 

In Francia la stampa laicista si scagliò contro 
“la suprema sfida lanciata al mondo moderno 
dal Papato agoniz- 
zante” (Le Siècle), 
agitando ancora una 
volta lo spettro del 
complotto gesuiti- 
co. In Germania il 
Kulturkampf di 
Bismarck si appog- 
giò al Sillabo come 
pretesto per le mi- 
sure contro i cattoli- 
ci. In Inghilterra il 
ministro Gladstone 
ne trasse argomenti 
per contestare ai 
cattolici inglesi la 
qualifica di leali sud- 
diti di Sua Maestà 
britannica, relegan- 
doli di fatto in una 
condizione di citta- 
dini di serie B; e a 
Gladstone rispose 
da par suo, nel 1875, 
il futuro cardinale 
Newman. 


condanne alla denuncia di un piano com- 
plesso e feroce di attacco contro il cattolice- 
simo e la Chiesa avviato dai philosophes set- 
tecenteschi e poi continuato attraverso gia- 
cobinismo, bonapartismo e liberalismo; un 
attacco condotto su livelli diversi e conco- 
mitanti: la cultura, la scienza, l’etica, l’econo- 
mia, persino la letteratura e l’estetica, spec- 
chio della diffusa antireligiosità e del radica- 
to anticattolicesimo di vaste aree del mondo 
scientifico, culturale 
e politico del tempo. 
In quegli anni, scrive 
Franco Cardini, chi- 
unque si fosse trova- 
to a dialogare con un 
“qualunque fermo 
sostenitore della lo- 
gica liberal-democra- 
tica” avrebbe sbattu- 
‘ to contro “un curio- 
so paradosso: tali 
difensori indefessi 
della tolleranza di- 
vengono stranamerì- 
te intolleranti quan- 
do si tratti di porre 
in discussione i loro 
principi”. 
Da questo punto di 
vista, dopo più di un 
secolo non è cambia- 
to molto e forse è 
ora, alla fine del terri- 
bile Novecento dei 
totalitarismi e delle 


Ma il Sillabo non 
era nato da un’im- 
provvisazione del- 
l'anziano Papa: già 


Di fronte alla crescente aggressività dell’anticat- 
tolicesimo liberal-massonico, l’8 dicembre 1864, 
festa dell'Immacolata Concezione, Papa Pio IX 
pubblicò, assieme all’Enciclica Quanta Cura, 
anche un catalogo degli errori dottrinali del libe- 


due guerre mondiali, 
di chiedersi se col Si/- 
labo Pio IX non aves- 
se avuto ragione. Se, 


ralismo: il Sillabo. 


nel 1849 l’arcive- 
scovo di Perugia i 
Gioacchino Pecci - il futuro Leone XIII, il 
Papa della Rerum Novarum - aveva pubbli- 
camente espresso l’auspicio che il Papa trac- 
ciasse un quadro d’insieme degli errori cor- 
renti, con l’indicazione delle ragioni teologi- 
che per cui la Chiesa li condannava. 

In realtà il motivo più profondo di questa 
corale ostilità, che accomunò a lungo libera- 
li e sostenitori dell’assolutismo, era di tipo 
strategico: il Sillabo raccordava le proprie 


cioè, il Papa non aves- 

se voluto lanciare un 
grido profetico alle generazioni presenti e 
future, una messa in guardia tagliente e forte 
contro i frutti abominevoli delle ideologie e 
degli “ismi” che all’epoca si presentavano 
radiosi e protesi verso un solare futuro, con- 
tro quelle “magnifiche sorti, e progressive” di 
cui la Chiesa, “maestra di Verità” già allora 
antevedeva gli esiti, che si sarebbero inevita- 
bilmente rovesciati nel contrario delle pre- 
messe da cui erano partiti. 


31 


La piemontesizzazione 
dell'Italia unita 


wl 26 febbraio 1861 il Senato approvò con 
‘| 129 voti favorevoli e 2 contrari la mozio- 
Fine che conferiva al rappresentante in 
carica di Casa Savoia e ai suoi discendenti il 
titolo di Re d’Italia. Era ovvio che il Sovrano 
del nuovo Regno assumesse il nome di Vitto- 
rio Emanuele I, ma il Re, da buon figlio di 
Carlo Alberto che aveva definito l’Italia “lo 
spazio vitale del Piemonte”, assolutamente 
rifiutò. 

Il 27 gennaio dello stesso anno si svolsero le 
elezioni politiche per la formazione del Par- 
lamento italiano, che si riunì poi per la prima 
volta a Torino il successivo 18 febbraio; dove- 
va essere naturalmente la prima legislatura, 
ma dal momento che il Regno di Sardegna ne 
aveva avute sette, fu invece l’ottava. Partico- 
lari, forse, ma tali da giustificare la lettura 
della storia dell’unificazione politica della 
penisola italiana come il frutto di uno spre- 
giudicato sfruttamento delle mode politico- 
culturali del tempo (il principio 
di nazionalità, il liberalismo, la 


una volta sperimentatene le conseguenze, 
commentò: “La stupida pedanteria e la laida 
burocrazia piemontese ci costringeranno a 
una nuova rivoluzione per rigettarne quel 
giogo che mi è più antipatico di quello che 
mi fu l’austriaco. Non vogliono capire che 
noi vogliamo essere italiani e avere un’anima 
italiana e non automi alla maniera loro”. 

A tutte le nuove provincie vennero estese (in 
alcuni casi ancora prima che si provvedesse 
alla formalizzazione dell’annessione con la 
farsa dei plebisiciti), oltre allo Statuto alberti- 
no tutte le leggi “anticlericali” che nonostan- 
te la disperata opposizione dei deputati 
savoiardi erano state elaborate e varate, vero- 
similmente già in previsione dell’allargamen- 
to dei confini dello Stato e per impetrare 
l'appoggio dell’Inghilterra, in quel vero e pro- 
prio laboratorio di anticattolicesimo che fu, a 
cavallo della metà del secolo XIX, il Parla- 
mento piemontese. Del resto il primo parla- 
mento italiano, quello dell’ottava legislatura, 
mostrò di aver bene appreso la lezione del 
predecessore e di voler proseguire sulla stes- 
sa strada. La legge del 3 luglio 1861 attribuì 
difatti al governo la facoltà “di occupare, per 
decreto reale, le case delle corporazioni reli- 


democrazia) per favorire il pro- 
gressivo allargamento della pic- 
cola monarchia piemontese a 
tutta la penisola. 

Certamente posero problemi 
non di forma ma di sostanza (e 
quale sostanza!) la generalizzata 
estensione all’intera penisola 
della legislazione e dell’organiz- 
zazione centralizzata del Regno 
sardo e l’invasione fin nelle più 
piccole prefetture e sottoprefet- 
ture dei burocrati piemontesi, 
che nemmeno conoscevano e 
capivano il linguaggio (per non parlare degli 
usi e costumi) delle popolazioni che avreb- 
bero dovuto amministrare, affiancati a volte 
da elementi locali largamente “piemontizza- 
ti” da anni di esilio (non di rado volontario) a 
Torino. 

Il federalista milanese .Giuseppe Ferrari 
definì l’intera operazione “l’ultima invasione 
barbarica” e il barone toscano Bettino Rica- 
soli, pur fanatico paladino dell’annessione, 
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Nel luglio del 1866, dopo le disastrose sconfitte di 
Custoza e di Lissa, e di fronte alle spese sempre 
crescenti necessarie al mantenimento della vel- 
leitaria politica militare da grande potenza intra- 
presa dal Regno d'Italia, il Parlamento subalpino 
scatenò un'ulteriore aggressione legislativa con- 
tro la Chiesa cattolica, abolendo per legge gli 
Ordini e le Congregazioni religiose e sequestran- 
done i beni: i costi spropositati della grandeur 
militare savoiarda dovevano quindi pagarli i cat- 
tolici. Il quadrato di Villafranca, di Giovanni Fat- 
tori (1876-1880). 


giose in ciascuna provincia del regno, quan- 
do e sino a che lo richieda il bisogno del pub- 
blico servizio, sì militare che civile”. Di con- 
seguenza, da centinaia di case religiose furo- 
no espulsi frati e suore ( ben 12.000 nel Sud 
soltanto nel corso del 1861) e vi si installaro- 
no caserme, tribunali, carceri, scuole e pub- 
blici uffici: le infrastrutture del nuovo Stato 
vennero così realizzate a spese del mondo 
cattolico colpito nei beni e, cosa più grave, 
nelle persone. 

Alcuni deputati protestarono contro questa 
sequela di arbitri e di violenze, richiamando- 
si ai principi sanciti dallo Statuto albertino: in 
Parlamento fu loro risposto che “Lo Stato, fon- 
dato sullo Statuto, è al disopra dello Statuto”; 
era la legittimazione dell’onnipotenza dello 
Stato, presupposto del totalitarismo. 

Il 7 luglio 1866, dopo le disastrose sconfitte 
di Custoza e di Lissa e di fronte alle spese 
sempre crescenti necessarie al mantenimen- 
to della velleitaria politica militare intrapresa 
dal Regno d’Italia, il Parlamento approvò una 
legge che così iniziava: “Non sono più rico- 
nosciuti nello Stato gli Ordini, le Corporazio- 
ni, le Congregazioni religiose regolari e seco- 
lari, e i Conservatori e i Ritiri anzidetti che 
importino vita comune, e abbiano carattere 
ecclesiastico. Pertanto, le case e i fabbricati 
appartenenti agli Ordini, alle Congregazioni, 
ai Conservatori e Ritiri anzidetti, sono sop- 
pressi”. Vennero così colpiti 1793 tra con- 
venti, monasteri e case religiose maschili e 


femminili con 22.213 membri buttati fuori 


con la forza dalle loro case da un giorno all’al- 
tro. I beni sequestrati furono incamerati 
dallo Stato e in buona parte messi all'asta. 
Non bastò a soddisfare né l'odio anticattoli- 
co né il continuo bisogno di nuove risorse di 
uno Stato mal amministrato e affetto da sma- 
nie di grandezza. Il 15 agosto 1867, festa 
dell'Assunta, il Parlamento approvò una 
nuova legge con cui incamerava tutti i bene- 
fici ecclesiastici, condannando alla dispersio- 
ne un immenso patrimonio culturale ed arti- 
stico. “Conventi, monasteri, certose - scrive 
Vittorio Messori - furono messi all'asta per 
poche lire, affittati per gli usi più ignobili, 
demoliti... l'odio e la furia antireligiosa di 
quei padri della patria fecero in pochi anni 
più danni al nostro patrimonio artistico che 
mezzo millennio di guerre” 


l'assalto allo stato 
della Chiesa 


17 settembre 1860 Cavour ordinava alle 

truppe piemontesi, con l’incredibile prete- 

sto di riportare l’ordine in casa altrui, di 
invadere il “dominio temporale” del Papa ad 
eccezione del Lazio: le Legazioni, le Marche, 
l'Umbria furono ingoiate dal Piemonte. Ma si 
trattava solamente di un primo passo verso 
l’obiettivo di fondo: la distruzione dello Stato 
della Chiesa, che si riteneva avrebbe trascina» 
to nella rovina la Chiesa cattolica. Da Rimini 
l'11 settembre 1860 il generale Cialdini lan- 
ciava i suoi soldati contro i pontifici con que- 
ste parole: “Soldati... Vi conduco contro una 
masnada di briachi stranieri che sete d’oro e 
vaghezza di saccheggio, trasse nei nostri 
paesi. Combattete, disperdete inesorabilmen- 
te que’ compri sicari, e per mano vostra senta- 
no l’ira di un popolo che vuole la nazionalità 
e la sua indipendenza” Così un’aggressione 
militare nei confronti di uno stato secolare 
veniva travestita, secondo la miglior tradizione 
giacobina, da lotta per la difesa della propria 
terra. 
Nel giugno del 1862, di fronte alla ferma posi- 
zione francese in difesa di quanto restava 
dello Stato Pontificio (il Lazio), il governo ita- 
liano, guidato da Bettino Ricasoli, inviò nasco- 
stamente Giuseppe Garibaldi in Sicilia con 
l’incarico di rimettere in piedi un armata 
“volontaria” che avrebbe dovuto occupare 
Roma senza compromettere il governo. Ben- 
ché Garibaldi fosse evidentemente foraggiato 
da Torino, Vittorio Emanuele II nell’agosto 
dello stesso anno sconfessò ufficialmente la 
spedizione, senza beninteso far nulla per 
ostacolarla. La farsa fu talmente smaccata che 
Napoleone IIl minacciò un intervento milita- 
re contro l’Italia se Garibaldi non fosse stato 
bloccato: da qui l’immediato dietro-front ita- 
liano e la scaramuccia del 29 agosto sull’A- 
spromonte tra truppe regie e garibaldini, con 
la leggera ferita di Garibaldi, la fine del tenta- 
tivo e la caduta del governo Ricasoli. 
Il 15 settembre 1864 il nuovo governo italiano 
del Minghetti firmò una convenzione con la 
Francia, con la quale si impegnava a rinunciare 
per sempre a Roma, a trasferire la capitale del 
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Giovanni Fattori, In vedetta (1872). 
A dispetto della retorica risorgi- 
mentalista, l'invasione dello Stato 
della Chiesa ebbe fin dall'inizio 
un'’esplicita connotazione anticat- 
tolica, giustificata dal consueto 
ribaltamento propagandistico - 
già utilizzato dai giacobini france- 
si - secondo cui gli aggressori pie- 
montesi divengono i patrioti che 
difendono casa propria e i soldati 
pontifici, come scrisse l’11 settem- 
bre 1860 il generale Cialdini, “una 
masnada di briachi stranieri che 
sete d’oro e vaghezza di saccheggio, 
trasse nei nostri paesi”. 


Regno a Firenze e a difendere lo Stato Pontifi- 
cio contro ogni aggressione: il governo italiano 
una volta di più mentiva sapendo di mentire. 
Infatti, all'indomani della pubblicazione del Sil 
labo, nel dicembre 1864, il periodico filogo- 
vernativo torinese // Diritto scrisse aperta- 
mente:“l’ultimo fine della rivoluzione italiana è 
la distruzione della Chiesa”. 

Nel 1867 il governo guidato da Urbano Rat- 
tazzi ritentò il doppio gioco con Napoleone III 
e Garibaldi. Questi fu prima incoraggiato a rac- 
cogliere un’armata di volontari in Toscana per 
marciare su Roma poi, il 24 settembre, dopo le 
proteste francesi, fu arrestato e condotto a 
Caprera, da dove venne fatto fuggire il 20 otto- 
bre. Rattazzi si dimise e, approfittando della 
crisi di governo, i garibaldini entrarono nel 
Lazio abbandonandosi a profanazioni di chie- 
se, fucilazioni di statue sacre e gesti sacrileghi 
che schifarono la popolazione civile. Gli inva- 


sori si trovarono però di fronte ad un esercito 
numericamente esiguo ma coeso e motivato, 
che ne fermò a più riprese l'avanzata fino allo 
scontro decisivo di Mentana dove pontifici e 
francesi inflissero ai garibaldini una sconfitta 
che costò a Garibaldi un periodo di domicilio 
coatto a Caprera per la necessità del governo di 
separare agli occhi delle Potenze europee, in 
particolare della Francia, le proprie responsabi- 
lità da quelle dell’autore di un’aggressione con- 
traria al diritto internazionale, e tanto più ripro- 
vevole in quanto fallita. 

l’occasione buona per il Regno d’Italia giun- 
se nel 1870 con lo scoppio (19 luglio) della 
guerra franco-prussiana, la sconfitta francese 
a Sedan (1° settembre), la caduta di Napoleo- 
ne III, la proclamazione a Parigi di una repub- 
blica con palesi aspetti comunistici, la Comu- 
ne. Non appena appresa la notizia della scon- 
fitta francese moltissimi deputati minaccia- 


l'ebopea liberal-massonica del- 
la cosiddetta “breccia di Porta 
Pia” del 20 settembre 1870 si 
ridusse in realtà ad uno scontro 
simbolico, visto che Papa Pio IX 
aveva intimato alle sue truppe 
di non sparare, allo scopo di far 
meglio risaltare l’arbitrarietà 
dell'intervento piemontese con- 
trario ad ogni diritto interna- 
zionale. Questo non impedì la 
fabbricazione di un’impressio- 
nante serie di falsificazioni: 
nella foto, messa in scena di 
fronte a Porta Pia per i fotogra- 
fi, dopo la fine degli scontri. 
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rono le dimissioni se non si fosse proceduto 
all’immediata annessione dello Stato Pontifi- 
cio. Il presidente del consiglio Giovanni 
Lanza, che pure aveva dichiarato alla Camera 
che “marciare contro Roma sarebbe stata 
impresa ripugnante ai sultani barbareschi ed 
una manifesta violazione del diritto pubblico 
europeo... e che nessun diritto italiano pote- 
va giustificare un’invasione armata degli Stati 
pontifici per mandare i soldati italiani a spo- 
gliare il Papa”, cedette e decise (5 settembre) 
l'occupazione di Roma previo invio a Pio IX 
di una lettera di Vittorio Emanuele con la 
richiesta, in realtà inaccettabile perché con- 
traria al diritto e alla dignità del Capo della 
Chiesa - ma lo si era messo in conto - di 
acconsentire all'occupazione militare e alla 
fine del suo Stato. 

Dopo avere fino all’ultimo sperato in un’in- 
surrezione del popolo romano l’11 settem- 
bre (data scelta perché coincidente col 
“capodanno” massonico) il generale Raffaele 
Cadorna, coadiuvato dai generali Mazè de la 
Roche, Cosenz, Ferrero e Bixio, imposto dalla 
Sinistra garibaldina e repubblicana, invase lo 
Stato Pontificio con 50.000 uomini. Il 20 set- 
tembre, aperta a cannonate una breccia pres- 
so Porta Pia, l’esercito italiano entrò in Roma, 
incontrando solo una resistenza simbolica, 
come ordinato da Pio IX per evitare spargi- 
menti di sangue, dimostrare al mondo e alla 
storia la violenza subita e la violazione del 
diritto.L’attacco, iniziato alle 7.20, ebbe breve 
durata. Il comandante pontificio, generale 
Hermann Kanzler, non appena constatata 
l’impossibilità della resistenza, in obbedienza 
agli ordini del Papa fece alzare in più punti la 
bandiera bianca, sicché alle 10. 30 continua- 
vano a sparare solo i cannoni di Nino Bixio 
nonostante le bandiere della resa issate sulla 
porta S. Pancrazio e su S. Pietro (se ne scu- 
serà, dicendo di non averle viste). 

Dietro ai bersaglieri entrarono i colportori 
protestanti; tra gli altri un tal Luigi Ciari, val- 
dese, che entrò in Roma su un carrettino cari- 
co di bibbie riformate e tirato da un grosso 
cane chiamato pio nono. Era il trionfo politi- 
co dell'alleanza tra massoneria, protestantesi- 
mo e liberalismo. Il Papa si ritirò nei palazzi 
del Vaticano, prigioniero di fatto dello Stato 
massonico-liberale italiano e il successivo 1° 
novembre scomunicò solennemente gli inva- 
sori di Roma. 


1860-1870: 

per il Papa Re, 

il Volontariato 
internazionale in 
difesa di Roma 


a guerra del 1859, conclusa dall’armisti- 

zio di Villafranca e il conseguente allòn- 

tanamento dei presidi austriaci dai ter- 
ritori pontifici, non compensato dall’ambi- 
gua politica di Napoleone II che, mentre 
assicurava ogni appoggio al pontefice 
soprattutto allo scopo di tranquillizzare l’o- 
pinione pubblica interna fortemente cattoli- 
ca, intratteneva rapporti più o meno segreti 
col Cavour, intensificarono la pressione, 
accompagnata da una serrata campagna deni- 
gratoria, sullo Stato della Chiesa, trasforman- 
dola in una vera e propria aggressione politi- 
co-militare. Questa non solo in Italia ma in 
tutta Europa, sia dai cattolici sia da protestan- 
ti e massoni, venne intesa nel suo vero signi- 
ficato: non semplice affermazione del princi- 
pio di nazionalità, ma tentativo di distruzio- 
ne non solo del potere temporale dei Papi 
quanto della stessa Chiesa cattolica. Non 
solo, quindi, gli occhi delle Potenze liberali e 
protestanti rimasero per decenni puntati su 
Roma: la consapevolezza che attorno a Roma 
si combatteva una battaglia ben piu alta del- 
l’unificazione italiana diede inizio, a partire 
dal 1860, ad un ampio fenomeno di volonta- 
riato internazionale in difesa del Papato, che 
giunse al culmine dopo il 1866; un fenomeno 
a lungo sminuito e occultato dalla propagan- 
da nazionalista e liberale, e ancora oggi dai 
libri scolastici. 
Palesi ormai le intenzioni del governo italia- 
no e venuto meno l'ombrello protettivo 
austriaco, malsicuro quello francese, il nuovo 
ministro pontificio delle Armi Mons. Saverio 
de Merode, già valoroso ufficiale dell’esercito 
belga e francese, provvide avvalendosi dell’o- 
pera del generale francese Cristophe L. de La 
Moricière nuovo comandante in capo, a rior- 
ganizzare il piccolo esercito pontificio por- 
tandolo da 15.000 a 22.000 uomini e metten- 
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dolo in condizione di mante- 
nere l’ordine pubblico e di 
opporsi ai tentativi di inva- 
sione delle bande dei volon- 
tari garibaldini e mazziniani 
in continua agitazione ai 
confini dello Stato. 

Mons. de Merode si appellò a 
tutto il mondo cattolico, lan- 
ciando una crociata interna- 
zionale in difesa della libertà 
della Santa Sede e della Chie- 
sa contro l’aggressione libe- 
ral-massonica con un appel- 
lo che, diffuso in tutto il 
mondo, portò all’apertura di 
uffici di arruolamento a Vien- 
na, Marsiglia, Ancona e Ci- 
vitavecchia e ad una gara di 
solidarietà planetaria per il 
reperimento dei fondi neces- 
sari. 

A Roma giunsero centinaia 
di volontari provenienti da 
ogni paese d’Europa e da 
oltreoceano, alcuni dei quali 
come gli antichi crociati por- 
tavano l'insegna della Croce 
sulle divise, sovente armatisi 
a proprie spese ed accompa- 
gnati dalle proprie famiglie. Molti aristocrati- 
ci legittimisti, molti borghesi, diversi religiosi 
che per l’occasione avevano lasciato l’abito 
per combattere; ad essi, il Papa concesse 
dopo secoli tutte le Indulgenze elargite ai 
Crociati in'Terrasanta. Vennero formati batta- 
glioni omogenei per lingua e nazionalità con 
una propria ufficiatura: franco-belgi, tede- 
schi, austriaci, irlandesi (il battaglione San 
Patrizio); Bologna diede da sola un battaglio- 
ne di fanteria e due squadroni a cavallo; giun- 
sero persino 500 volontari dal Canada e dagli 
Stati Uniti d'America. 

I più bei nomi dell’aristocrazia cattolica euro- 
pea si arruolarono, talvolta col grado di sem- 
plice soldato: il conte Gaspard de Bourbon, il 
barone Athanase de Charette de la Contrie, 
nipote del grande capo vandeano, assieme ai 
suoi tre fratelli, il visconte Alphonse de Cha- 
teaubriand, nipote del celebre scrittore fran- 
cese, il conte svizzero Raphael de Courten, il 
marchese romagnolo Giovan Battista Zappi, 
già ufficiale di cavalleria austriaca, il Duca 
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Tra inumerosi volontari cattolici francesi che accor- 
sero a Roma per difendere il Papa e la libertà della 
Chiesa spiccarono i quattro fratelli Charette, nipoti 
del grande, omonimo generale insorgente vandea- 
no, organizzatori dopo il 20 settembre 1870 della 
Legione dei Volontari dell'Ovest. 


polacco Ladislao Garwanowicz, il conte belga 
Carlos d’Alcantara, il barone austriaco Josef di 
Pauli; poi nobili ungheresi, i giovani della no- 
biltà cattolica italiana, Aldobrandini, Theodoli 
ed Odescalchi da Roma, Bernardini da Lucca, 
Filippo di Carpegna assieme al figlio diciotten- 
ne Gustavo, Ruspoli, Borghese e Chigi Della 
Rovere di Roma, Lotteringhi della Stufa di Firen- 
ze, Rangoni Santacroce di Modena... Nel corso 
della battaglia di Castelfidardo (18 settembre 
1860) i volontari europei conobbero il battesi- 
mo del fuoco, e in condizioni di schiacciante 
inferiorità numerica seppero difendere l’onore 
della Chiesa e guadagnarsi il rispetto dei milita- 
ri piemontesi, al grido di “Viva il Papa, Viva la 
Religione”. 


Nel 1865 fu nominato Pro Ministro dell’Armi 
il generale tedesco Hermann Kanzler, che 
proseguì la riforma dell’esercito, fondando 
nuove unità di volontari i quali in moltissimi 
casi si rifiutavano di riscuotere la propria 
paga e, anzi, provvedevano a generosi versa- 
menti all’Obolo di San Pietro. 

Furono questi volontari, per i quali, secondo 
il solito, sprezzante Garibaldi “sarebbero 
bastati più che i fucili i soli calci di questi”, a 
disperdere e a rintuzzare nel corso del 1867 
gli attacchi delle bande garibaldine, organiz- 
zate e armate sottobanco dal governo italia- 
no. Come accadde, fino alla vittoria di Menta- 
na, a Montelibretti, Farnese, Bagnorea, Subia- 
co, Monterotondo. In quest’ultima località 
trecento zuavi tennero in scacco quattromila 
garibaldini agli ordini di Menotti Garibaldi. 

Il 1870 vide un’ultima ondata di volontari: dal 
principe Alfonso Carlo di Borbone di Spagna, 
arruolatosi come soldato semplice, al giorna- 
lista bolognese Antonmaria Bonetti, poi fon- 
datore della Rivista Antimassonica; dal mar- 
chese marchigiano Mario Bruti Liberati al 
conte romagnolo Marco Emaldi, al principe 
Alfonso di Borbone-Sicilia, conte di Caserta, 
già combattente nella piazzaforte di Gaeta 
nel 1861 che successivamente riparò in Spa- 
gna, ove continuò a combattere per la causa 
di Re Carlo VII, Re cattolico. 

Dopo la caduta di Roma i volontari francesi 
furono deportati nella Francia invasa dalle 
truppe prussiane; lì ripresero le armi in dife- 
sa della propria patria, per loro ancora la 
figlia primogenita della Chiesa cattolica e, al 
comando del colonnello Athanase de Charet- 
te, si organizzarono nella “Legione volontari 
dell’Ovest”, che innalzò ancora una volta in 
battaglia il glorioso stendardo vandeano col 
Sacro Cuore di Gesù e si sacrificò generosa- 
mente nelle fasi finali della guerra. Alcuni di 
questi combattenti vollero poi terminare la 
propria vita in monastero. Fra questi Henri 
Wyart, combattente a Castelfidardo ed a 
Mentana, poi nella Legione dei Volontari del- 
l’Ovest, divenne nel 1892 abate generale dei 
Cistercensi Riformati, morì nel 1904 ed è 
sepolto a Roma, presso l'Abbazia trappista 
delle Tre Fontane. 


Il regime 
Liberal-Massonico 


in dai tempi del primo ministero Cavour 
-<{ (4 novembre 1852), nato sulla base del- 
4. l’alleanza fra i “moderati” e la Sinistra di 
Urbano Rattazzi, Destra e Sinistra erano stati, 
più che due partiti (nel senso, alquanto diver- 
so dall’attuale, riferibile alla situazione pie- 
montese e italiana del XTX secolo) due cor- 
renti dello stesso partito liberale, espressione 
della classe borghese. 

All’opposizione l’estrema Sinistra (mazzinia- 
ni, garibaldini, repubblicani di vario genere e 
specie, decisi a non cedere, a differenza di 
molti altri, fra i quali di lì a poco il vate nazio- 
nale Giosuè Carducci, alle lusinghe sabaude), 
che tuttavia condivide con le varie anime del 
partito liberale al potere (tutte rigorosamente 
monarchiche, come precisa a nome dell’inte- 
ra Sinistra un uomo politico di Stradella, Ago- 
stino Depretis, che ne è il principale espo- 
nente) l’estrazione borghese, gli interessi eco- 
nomici e soprattutto la militanza massonica. 
La vera opposizione è svolta dai cattolici, più 
in paese che in parlamento, dal quale sono 
sostanzialmente esclusi dalla ristrettezza del 
corpo elettorale e dalla non partecipazione 
(totale dopo il 1876) alle elezioni politiche a 
seguito del “non expedit” pontificio, e dal 
nascente partito socialista, distaccatosi, dopo 
la decisione di prendere parte alle competi- 
zioni elettorali, dalla corrente anarchica. 
Nonostante l’unità di fondo fra Destra e Sini- 
stra, nel marzo 1876, caduto il ministero Min- 
ghetti per il voto contrario di una mozione sul 
“macinato”, la nascita del primo ministero 
della Sinistra, guidato dal Depretis, viene con- 
siderata una radicale mutazione e accolta, 
sulle ali dell’avversione contro la tassa del 
macinato, con entusiasmo. Tale attesa (le 
prime delusioni vengono attribuite alla tutto- 
ra forte presenza della Destra alla Camera) 
assicura alla Sinistra il successo elettorale 
nelle elezioni politiche del 5 novembre dello 
stesso anno (non va però trascurato che gli 
aventi diritto al voto sono appena 605.007, 
circa il 2,2% della popolazione, e che il risul- 
tato è largamente influenzato dalle fortissime 
pressioni esercitate sui prefetti per indirizzare 
i voti e addomesticare l’esito degli scrutini dal 
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ministro degli interni Giovanni Nicotera, così 
descritto dopo il primo incontro da Giustino 
Fortunato: “Aveva una faccia che meravigliava 
non fosse andato in galera fin dalla prima gio- 
ventù”). Comunque gli entusiasmi non tarda- 
no a svanire. Scrive Giuseppe Squarciapino: 
«Alla caduta della Destra, il. popolo italiano 
acclamò delirante l’“era nuova”, il “governo 
riparatore”, il “rinnovamento sociale”, e attese 
fidente il prodigio promesso. Ma seguì assai 
presto il disebriamento e la delusione, mentre 
le liti tra gli uomini che avrebbero dovuto 
compiere il prodigio, portarono allo spegner- 
si della stessa Sinistra nel trasformismo». Il tra- 
sformismo sarà poi inscindibilmente unito 
alla figura del Depretis,“mediocre uomo poli- 
tico”, scrive ancora lo Squarciapino, “ma gran 
parlamentare, conoscitore dei vizi come delle 
virtù degli uomini che lo seguivano e lo osta- 
colavano, a capo di un partito-maggioranza 
senza altro programma che il reggersi al pote- 
re”, che “pur di trionfare, introdusse il sistema 
delle manovre e delle corruzioni elettorali”. 
Giudizio condiviso dagli storici inglesi Bolton 
King e Thomas Okey, che lo estendono a Cri- 
spi e Giolitti:“In parlamento il governo vive- 
va alla meglio, corrompendo deputati, com- 
prando l’appoggio di questo o quel gruppo, 


Dopo la proclamazione del Regno d'Italia e il tra- 
sferimento della capitale a Roma, nel nuovo Par- 
lamento prolifera e si rafforza sia il trasformismo 
politico, che il predominio massonico (due feno- 
meni affatto disgiunti) nell’attività del parla- 
mento e del governo, le cui decisioni sono spesso 
ispirate dalle logge, con ovvie ricadute anticatto- 
liche. Nell’'illustrazione, una riunione del Parla- 
mento unitario nel 1879. 
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voltandosi qualche volta a Destra, qualche 
altra a Sinistra, senza altra mira che di restare 
al potere”.Tuttavia le radici del trasformismo, 
non per nulla una costante della politica ita- 
liana, connotano l’intero processo unitario e 
sono già presenti nel parlamento piemontese, 
dove il primo ministro Massimo d’Azeglio “si 
affidava a quella che chiamava la politica del- 
l’altalena: un piccolo passo a destra, quindi un 
altro a sinistra, con una maggioranza fluttuan- 
te, poco più che casuale” (D. Mack Smith), e 
dove lo stesso Cavour aveva scalzato d’Aze- 
glio grazie all’alleanza con Urbano Rattazzi, un 
trasformismo “in nuce” passato alla storia 
sotto l’etichetta più dignitosa di “connubio”, 
perché riscattato agli occhi degli storici dal 
fine perseguito: l'allargamento all’Italia set- 
tentrionale (questo, difatti, l'iniziale progetto 
cavourriano) dei domini di Casa Savoia. Dopo 
la proclamazione del Regno d’Italia e ancor 
più dopo il trasferimento della capitale a 
Roma strappata al Papa, quanto è già “in nuce” 
nel piccolo Piemonte prolifera e si rafforza 
tanto in termini di trasformismo politico, 
quanto di predominio massonico (i due feno- 
meni non sono disgiunti) nell’attività del par- 
lamento e del governo, le cui decisioni sono 
spesso ispirate dalle logge, numerose e dislo- 
cate in modo da coprire quel- 
lo che in gergo odierno si 
definirebbe “l’intero arco 
costituzionale”, sicché vi si 
incontrano esponenti della 
maggioranza trasformista e 
dell'opposizione repubblica- 
na, dell’esercito, della magi- 
stratura e dell’alta ammini- 
strazione statale. All’influen- 
za della Massoneria, definita 
dalla stampa europea il mag- 
gior sostegno del governo, si 
accompagna, da Depretis a 
Crispi, un crescente inaspri- 
mento della politica anticat- 
tolica, finalizzata a realizzare 
l’auspicio col quale nel 1873 
i massoni Alberto Mario e Giacomo Arbib ave- 
vano salutato il trasferimento ‘a Rotna, alle 
porte del Vaticano, della sede del Grande 
Oriente per “decapitarvi la Chiesa” e “piantar- 
vi una lama di coltello nel cuore, svellendo dal 
seno di Roma civile, Roma sacerdotale”. 


Il trionfo 
del trasformismo 


"1 trionfo del trasformismo, definitivamen- 
te sancito con l’avvento al potere della 
Li Sinistra, moltiplica gli elementi negativi 
presenti fin dall’inizio, accanto ad idealismi e 
sinceri entusiasmi, nel movimento unitario, 
in particolare dopo l'abbandono dei progetti 
confederali e federali e ancor più dopo la 
conquista delle Due Sicilie, frutto di ambigue 
trame sabaude, di connivenze con mafia e 
camorra, della corruzione operata su larga 
scala fra l’ufficialità e la burocrazia borbonica 
con l’oro dei finanziamenti inglesi motivati 
sia da ragioni economiche de Due Sicilie 
intendevano concedere alla Russia lo sfrutta- 
mento dello zolfo) sia da odio “antipapista”, 
in quanto la conquista del Sud, isolando 
Roma, apre la strada alla fine del potere tem- 
porale e, come molti credono, della stessa 
Chiesa cattolica. 

‘Tuttavia non piccola parte della borghesia 
liberale e patriottica non attende l’ufficializ- 
zazione del trasformismo ad opera di Agosti- 
no Depretis e già con gli “ascetici” (a defini- 
zione è di Spadolini) governi della Destra 
(definita invece da Gramsci “banda di avven- 
turieri senza coscienza e senza pudore, che, 
dopo aver fatto l’Italia, l'hanno divo- 

rata”) passa alla cassa per esigere 
il compenso del patriottismo. 
Tralasciando episodi mino- 
ri, come quello dell’archi- 
tetto Carlo Falconieri, 
ispettore del Genio ci- 
vile e membro del 
Consiglio dei lavori 
pubblici, condannato 

. il 21 agosto 1867 per 
malversazione di 
somme affidategli per 
adattare a sede del 
parlamento del salone 
dei Cinquecento a Fi- 
renze, provvisoria capi- 
tale del Regno, i primi 
grandi scandali nazionali 
sono, nel 1864 e 1868, quelli 
delle Ferrovie meridionali, società 


per la costruzione della rete ferroviaria del- 
l’Italia unita, e della regia tabacchi (l'appalto 
del monopolio ad un gruppo di banchieri), 
oggetto di inchieste parlamentari e processi 
(unico imputato l’on. Lobbia, che ha denun- 
ciato l'operazione), con contorno di attenta- 
ti, morti misteriose e testimoni falsi (fra i 
quali il futuro presidente del Consiglio Fran- 
cesco Crispi). 


In entrambi i casi, caratterizzati da un vasto 


giro di tangenti (all’epoca dette “zuccheri- 
ni”), sono coinvolti, accanto a banchieri 
come Pietro Bastogi, già tesoriere della “Gio- 
vine Italia” e ministro delle finanze del primo 
governo italiano, di lì a poco insignito di tito- 
lo nobiliare, numerosi parlamentari, omaggia- 
ti dai banchieri con partecipazioni societarie 
e incarichi nei consigli di amministrazione. 
Costume assai diffuso se nel dicembre 1867 
il ministro Cambray Digny (a sua volta in 
qualche misura coinvolto nell’affaire ferro- 
viario), richiesto di riferire sulle malversazio- 
ni successive all'Unità, dichiara alla Camera il 
proprio imbarazzo a ricercare “tutte le mal- 
versazioni accadute da sei anni, dacché il 
regno d’Italia è costituito”. 

Del resto le tentazioni “ferroviarie” sembrano 
irresistibili se Garibaldi è ancora in marcia 
verso Napoli quando Crispi gli trasmette da 
parte di Mazzini la raccomandazione, giustifi- 


I diversi governi dell’Italia liberale 
diedero vita al cosiddetto “trasfor- 
mismo”, una prassi immorale 
di conservazione del potere 
consistente nel vivere alla 
giornata grazie alla cor- 
ruzione di singoli depu- 
tati e interi gruppi poli- 
tici. Tuttavia le radici 
del trasformismo, non 
per nulla una costante 
della politica italiana 
fino ai giorni nostri, 
connotarono l’intero 
processo unitario ed 
erano già presenti nel 
parlamento piemontese, 
a partire da D'Azeglio e 
dallo stesso Cavour Nella 
foto, ritratto di Francesco Cri- 
spi (1818-1901), eminente 
esponente del trasformismo uni- 
tario. 
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Il giudizio degli storici sui primi governi postu- 
nitari è normalmente severissimo: per Antonio 
Gramsci (nella foto), si trattò di una “banda di 
avventurieri senza coscienza e senza pudore, che, 
dopo aver fatto l'Italia, l’anno divorata”. 


cata dall’asserito intento dei patrocinati di 
“fondare non la propria, ma la Cassa del par- 
tito”, di affidare l'appalto per le ferrovie cala- 
brosiciliane al banchiere toscano Pietro 
Adami, finanziatore della spedizione dei 
Mille, e al cognato Adriano Lemmi, futuro 
Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia. 
Col governo Depretis la corruzione dilaga al 
punto che non vi è più attività a gestione o 
patrocinio pubblico (Esposizione artistica di 
Roma, Concorso per il monumento a Vittorio 
Emanuele, acquisto di collezioni artistiche, 
assegnazione dei premi alla Esposizione 
nazionale di Torino del 1884 ecc.) che eviti il 
sospetto di interferenze parlamentari o mini- 
steriali, di consorterie, di manipolazioni 
finanziarie. Gran parte della stampa o è forag- 
giata dal governo per trascriverne le “veline” 
come l’ufficioso Popolo Romano, diretto da 
Costanzo Chauvet, intimo del Depretis e suc- 
cessori, arrestato poi nel 1893 per truffa 
doganale, o vive di ricatti ed estorsioni (ma al 
contempo le imputazioni e i processi per 
questi reati, veri o immaginari, sono utilizzati 
dal governo, che controlla e manovra questo- 
ri e procuratori del re, per “convertire” o 
chiudere i giornali ostili). 
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Dalla corruzione 
alla mafia 


“% empre in questi anni si preparano e 
maturano i fallimenti bancari e gli 
»...? scandali dell’ultimo decennio del 
secolo XIX, che coinvolgono, col mondo 
politico, tre importanti istituti di emissio- 
ne (autorizzati cioè a stampare carta 
moneta a circolazione legale): la Banca 
Romana, il Banco di Napoli e quello di 
Sicilia. 

I singolari privilegi e la dubbia attività 
della prima erano stati denunziati già nel 
1884 sul giornale Le Forche caudine da 
Pietro Sbarbaro, giornalista onesto ma 
esagitato, le cui intemperanze avevano 
facilitato al governo, da lui ferocemente 
attaccato, il compito, del resto non trop- 
po arduo con una magistratura asservita o 
complice (i magistrati erano, all’epoca, 
assai numerosi nelle logge massoniche), 
di ottenerne la condanna a quattro anni di 
carcere. A questa il governo ne aveva fatto 
seguire una seconda, a sei anni, a carico 
dell’editore delle Forche, Angelo Somma- 
ruga, notissimo negli ambienti mondano- 
letterari (era l’editore del Carducci e del 
D'Annunzio), che, invece di intendere la 
lezione, aveva continuato a pubblicare le 
scandalose rivelazioni dello Sbarbaro. 
Finalmente, nel 1892, una commissione 
parlamentare porta alla luce le operazio- 
ni della Banca Romana, prosperata sui 
finanziamenti alla speculazione edilizia 
che impazza in Roma capitale. Ne è 
gestore l’affarista Bernardo Tanlongo, due 
mesi prima nominato senatore e definito 
“uomo operoso, benefico e pieno d’ono- 
re” da Guido Baccelli, ex-ministro della 
Pubblica istruzione nonché persecutore 
e principale accusatore dello Sbarbaro). 
Anche se, per salvare il presidente del 
consiglio Crispi e altri ministri e deputa- 
ti compromessi,i processi, pesantemente 
condizionati dal Guardasigilli, finiscono 
con una generale assoluzione, si accerta 
che la Banca ha soddisfatto le richieste 
dei suoi potenti clienti (qualcosa di più 
del sospetto investe anche il Re), emet- 


tendo moneta oltre il limite legale non- 
ché banconote false per 40 milioni di lire 
(dell’epoca). 

Pressoché contemporanei gli scandali del 
Banco di Napoli, con l’arresto di Vincenzo 
Cuciniello, direttore della sede romana, 
del Banco di Sicilia, anch'esso fra i princi- 
pali finanziatori di politici e dei loro amici 
affaristi, esploso nei primi mesi del 1893 
dapprima (gennaio) con l’accusa di gravi 
irregolarità al direttore generale, Giulio 
Benso Sammartino della Verdura, poi (1° 
febbraio) con l’assassinio, ad opera di kil- 
ler della mafia, dell’ex-direttore generale, 
Emanuele Notarbartolo, entrato in pos- 
sesso di carte pregiudizievoli per il depu- 
tato siculo Raffaele Palizzolo, che aveva 
presentato e incassato un falso mandato 
di pagamento (il processo si concluderà, 


Con l’ultimo decennio del secolo scorso inizia la 
fase di legalizzazione della mafia. Anche gli sto- 
rici contemporanei d’estrazione marxista sono 
concordi nell’individuare nei governi della Sini 
stra i mallevadori della delinquenza organizza- 
ta meridionale: un’alleanza che durò, come sap- 
biamo, ben a lungo. Nell’incisione, un“gabellotto” 
mafioso armato (fine sec. XIX). 


La serie di scandali finanziari che scuote l’Italia 
del tempo non fu priva di aspetti persino farse- 
schi: il direttore della sede romana del Banco di 
Napoli, Vincenzo Cuciniello, si fece arrestare tra- 
vestito da prete (illustrazione dell’epoca). 


undici anni dopo, con una generale asso- 
luzione). 

Scrive lo storico Salvatore Romano che con i 
governi Depretis e Crispi “inizia la fase di lega- 
lizzazione della mafia”. Fase inevitabile dal 
momento che la Sinistra di governo, prove- 
niente in gran parte dalla borghesia meridio- 
nale, doveva fare fronte alle molte promesse e 
ai molti impegni assunti e (sono parole del- 
l'on. Napoleone Colajanni) “non poteva 
pagarli che a spese della cosa pubblica, a 
spese soprattutto della giustizia e della lega- 
lità. I favori e le ricompense perciò piovvero 
sugli amici, sui clienti, sui creditori, sotto 
forma di impieghi, concessioni di ogni gene- 
re, di onorificenze cavalleresche”. 

La corruzione interviene anche nella costru- 
zione di uno dei simboli del nuovo Stato, il 
romano palazzo di Giustizia (attuale sede 
della Corte di Cassazione), deliberata nel 
1883 e non ancora ultimata nel 1911, fonte di 
un vasto ed intenso traffico di “zuccherini” a 
favore di deputati (in questo caso provenien- 
ti in gran parte dall’avvocatura, sicché la 
stampa parla di “scandalo degli avvocati”), 
impegnati a favorire le trattative fra governo 
e ditte appaltatrici e a facilitare i pagamenti 
di compensi triplicati e quadruplicati rispet- 
to alla richiesta originaria. 
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La persecuzione 
anticattolica 
dopo l’unità 


na delle più sollecite cure dei governi 
| postunitari fu l'estensione alle nuove 
provincie del Regno della legislazione 
anticattolica piemontese, trascurando diffe- 
renze di situazioni e tradizioni e il ruolo svolto 
dalle proprietà terriere ecclesiastiche in favo- 
re degli strati meno abbienti delle popolazio- 
ni. 
Il 7 luglio 1866 venne promulgata la legge che 
consentiva la requisizione a favore del demanio 
dei beni delle congregazioni e degli ordini reli- 
giosi. A un anno di distanza (15 agosto 1867) 
seguì la legge per la soppressione degli enti 
ecclesiastici e la liquidazione dell'asse ecclesia- 
stico, riguardante circa 25.000 enti, per la mag- 
gior parte dell’Italia meridionale. L'estensione a 
Roma e provincia fu disposta con legge 19 giu- 
gno 1873.I beni “nazionalizzati” vennero. messi 
all’asta e acquistati da latifondisti e speculatori 
(in alcune provincie causeranno in pochi anni 
il totale disboscamento di 
vasti territori montani), i soli 
in grado di anticipare allo 
Stato le somme richieste. 
Il radicale contrasto con la 
troppo celebrata formula 
cavourriana (del resto dallo 
stesso Cavour spesso trascu- 
rata) della “libera Chiesa' in 
libero Stato”, che pure pre- 
supponeva una subordinazio- 
ne della prima al secondo, 
rivelava la volontà di negare 
alla Chiesa ogni libertà, com- 
provata dalla bocciatura 
prima del varo della legge del 
1867 del diverso progetto 
Borgatti-Scialoja, che aveva 
suscitato, come scrive Arturo 
Carlo Jemolo che pure tende a minimizzare il 
peso della politica anticattolica dei governi 
postunitari, “una sollevazione dell’opinione 
pubblica liberale italiana: ostile in fondo (in 
parte con una ostilità dichiarata, in parte ancor 
maggiore con una ostilità ipocrita, che accet- 
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tava la formula, ma si spaventava alla realizza- 
zione) all’idea della libertà della Chiesa”. 

In realtà riesce difficile rendersi conto delle 
ragioni del grande distacco esistente (sempre 
ai danni della Chiesa) fra le enunciazioni teori- 
che di una larga maggioranza di studiosi e poli- 
tici liberali e la concreta attuazione della poli- 
tica ecclesiastica, se non si tiene conto delle 
fonti ideologiche cui si ispirarono i principali 
protagonisti del Risorgimento e delle conver- 
genze politiche che consentirono l’attuazione . 


. del processo unitario. 


Dopo il 1848, con l’abbandono dei progetti 
confederali e federali, nella realizzazione del- 
l’unità politica della penisola prevalsero da 
una parte quei liberali genericamente definiti 
“moderati”, che la concepivano come un pro- 
gressivo allargamento dei domini sabaudi, dal- 
l’altra i “giacobini” che, ispirandosi ai principi 
della rivoluzione francese, la consideravano 
un'ulteriore fase di un processo rivoluziona- 
rio, il cui scopo essenziale era la distruzione 
della Chiesa e della religione cattolica. 

Tanto i moderati quanto i giacobini erano 
impregnati di cultura illuminista e rivoluziona- 
ria e significativamente proprio in quegli anni 
in Francia Jules Michelet nella sua Storia della 


I nuovi governi unitari provvidero in tempi bre- 
vissimi ad estendere alle nuove provincie del 
Regno la legislazione eversiva ecclesiastica pie- 
montese, allo scopo, come dissero apertamente 
molti deputati, di distruggere il cattolicesimo. 
Incisione d’epoca raffigurante una tempestosa 
seduta della Camera dei Deputati. 


Rivoluzione francese, il libro più osannato sui 
due lati delle Alpi, indicava nella totale distru- 
| zione del cristianesimo il fine primario del 
movimento iniziato da Voltaire e dagli Enciclo- 
pedisti e tradotto in azione concreta dalla Rivo- 
luzione dell’ '89. 
In Italia questo scopo si tradusse nel disegno 
di assoggettamento prima e di annientamento 
poi della Chiesa cattolica (0, il che in fondo era 
quasi lo stesso, nella sua trasformazione in 
Chiesa nazionale). Un risultato che assicurava 
sia l'appoggio in funzione antipapista dell’In- 
ghilterra, sia una base di alleanza fra i modera- 
ti, quasi tutti favorevoli alla monarchia, e i gia- 
cobini, in larghissima maggioranza repubblica- 
ni. Lo dichiarò alla Camera il 20 luglio 1862 
. l’on. Ferdinando Petrucelli della Gattina: “Fare 
la guerra alla preponderanza cattolica nel 
mondo, per tutto, con tutti i mezzi, questa la 
nostra politica avvenire. Noi vediamo che que- 
sto cattolicesimo è un istrumento di dissidio, 
di sventura e dobbiamo distruggerlo”. 
Lo ribadì I Diritto (destinato a divenire il gior- 
nale ufficioso del Depretis): “Quand’anche 
tutti gli uomini che hanno autorità nelle cose 
d’Italia e tutti i partiti che li secondano, fosse- 
ro concordi nel volere, a dispetto della civiltà, 
mantenere intatto l’edifizio della Chiesa catto- 
lica la nostra rivoluzione tende a distruggerlo, 
e deve distruggerlo e non può non distrugger- 
lo senza perire. Nazionalità, unità, libertà poli- 
tica sono mezzi a quel fine; mezzi che even- 
tualmente sono grandi e solenni benefici per 
noi, ma che pure sono, rispetto all’umanità, 
null’altro che mezzi per conseguire quel fine, 
che a lei sta sommamente a cuore, della totale 
distruzione del medioevo nell’ultima sua 
forma, il cattolicesimo”. 
Dopo la vittoria del partito monarchico, favo- 
rita dall’almeno momentanea rinuncia alla 
repubblica di una parte dei repubblicani, e la 
proclamazione del Regno d’Italia, la guerra 
contro il cattolicesimo costituì l’unico punto 
d'incontro fra le due fazioni; di conseguenza, i 
governi di Destra e di Sinistra scelsero questo 
campo per mantenere contatto con l’opposi- 
zione, favoriti dalla Massoneria che nel 1873 
definì nel suo Bollettino “stolto e cieco chi non 
vedeva e non sentiva la terribile e peculiare 
missione della razza italiana esser di liberar le 
nazioni dal giogo di Roma cattolica”. 


La legge 
delle guarentigie 


1 momento di maggiore pressione sulla 
Chiesa, quello in cui il pericolo per la sua 
libertà si fece tanto grave che la diploma- 
zia internazionale e lo stesso Vaticano prese- 
ro in seria considerazione la possibilità del 
trasferimento da Roma della sede pontificia, 
coincise con i governi Depretis e Crispi. 

La politica anticattolica dei governi postuni- 
tari, pur fra fiammate e momenti di stasi, fu 
caratterizzata fino alla svolta del secolo da un 
progressivo aggravamento, sicché non fu faci- 
le individuare il momento nel quale agli 
occhi di molti sembrò venire meno ogni pos- 
sibilità di mantenere in Italia la sede del cat- 
tolicesimo, religione universale. I governi 
liberali da un lato impedivano ai vescovi ita- 
liani di recarsi a Roma, e il ministro Pasquale 
Stanislao Mancini giustificò il divieto (oltre 
tutto in occasione di una cerimonia esclusi- 
vamente religiosa quale l'elevazione di alcuni 
martiri all’onore degli altari), affermando che 
il governo ha “il diritto di non permettere che 
i vescovi si allontanino dalle loro sedi, soprat- 
tutto per uscire fuori del Regno, senza chie- 
dere ed impetrare il suo consenso”. Dall’al- 
tro, ostacolarono con ogni mezzo le visite dei 
cattolici stranieri al Pontefice, come accadde 
nel gennaio 1882 a pellegrini spagnoli, che 
intendevano recarsi a Roma per rendere 
omaggio a Leone XIII. 

Tuttavia, per drammaticità e fortissimo impat- 
to emotivo, l’episodio-simbolo può indivi- 
duarsi nel tentativo, giunto ad un passo dal 
successo, di gettare nel Tevere la spoglia mor- 
tale di Pio IX ("la carogna” scrisse il garibaldi- 
no Alberto Mario) durante la traslazione, la 
notte fra il 12 e il 13 luglio 1881, dal Vaticano 
alla basilica di S. Lorenzo fuori le mura. 
Repubblicani e garibaldini deplorarono il 
mancato successo. La massoneria distribuì 
agli aggressori, definiti “I Romani che giudi- 
carono il Papato”, una medaglia con la frase 
Immortale odium et nunquam sanabile 
vulnus. Il governo, pur costretto dai suoi 
obblighi internazionali a far intervenire la 
forza pubblica, si mostrò assai recalcitrante 
nel punire. Si procedé per direttissima, ma fra 
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Di fronte allo scandalo internazionale provoca- 
to da questo sconcio lo stato italiano fece finta di 
punire gli aggressori, mentre la massoneria pre- 
miò gli aggressori, definiti “I Romani che giudi- 
carono il Papato”, con una medaglia comme- 
morativa con la frase Immortale odium et nun- 
quam sanabile vulnus. Rappresentazione di fine 
secolo di un Congresso massonico italiano. 


centinaia di persone solo sei furono portati 
sul banco degli imputati; cinque se la cavaro- 
no con pochi giorni di carcere e il sesto 
venne assolto. 

La sicurezza e la libertà della Chiesa e del 
Papa dovevano essere garantite dalla cosid- 
detta legge “delle guarentigie” promulgata il 
15 maggio 1871 ma, nonostante le sue palesi 
insufficienze, il funerale di Pio IX moltiplicò 
le iniziative per ottenerne l’abrogazione e, 
scrisse La Lega della Democrazia, “la par- 
tenza per sempre del Papa da Roma”. 
l’ipotesi viene presa in seria considerazione 
e il semiufficioso // Diritto tastò il terreno e 
propose, come “conclusione pratica dei fatti 
del 13”, l'abolizione delle guarentigie, frutto 
di “opportunità transitoria... assurde, ipocri- 
te, ridicole” e fonte di “pericoli seri per l’Ita- 
lia e il governo”. 

Le reazioni dei paesi europei (l’Austria e la 
Spagna offrirono al Papa una nuova sede, 
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mentre la Germania di Bismark propose di 
restituirgli Roma con un piccolo territorio) 
costrinsero ad una precipitosa retromarcia il 
Depretis, che con un comunicato sulla Gaz- 
zetta Ufficiale definì artificiosa e fallimentare 
l’agitazione contro la legge delle guarentigie 
che tuttavia ribadì, lasciando strada libera a 
futuri ripensamenti, essere “di ordine inter- 
no, non imposta né vincolata a patti interna- 
zionali, ma spontanea emanazione della 
volontà nazionale”. 

Altro momento di particolare tensione fu fra la 
fine del 1883 e l’inizio del 1884. Iniziò la Cas- 
sazione di Torino equiparando le parrocchie a 
negozi e rivendite e dichiarando i parroci sog- 
getti alla relativa tassa nella categoria degli 
“esercenti una professione, arte, industria od 
un commercio qualsivoglia”). Ancora più 
grave la sentenza della Corte di Cassazione di 
Roma, che dichiarò soggetti ad espropriazione 
i beni della Congregazione di Propaganda 
Fide (la magistratura in questi anni fu fra i prin- 
cipali strumenti nella guerra alla Chiesa). 

Il provvedimento, che colpiva non istituzioni 
solo italiane, ma lo strumento dell’azione mis- 
sionaria mondiale della Chiesa i cui beni pro- 
venivano dalle offerte dei cattolici di tutti i 
paesi, determinò fortissime reazioni nella 
Chiesa, che preparò il trasferimento all’este- 
ro della Congregazione, e internazionali. I 
lontani Stati Uniti d'America si mostrarono 
tanto decisi da ottenere l’esclusione dalla 
conversione del Collegio Americano (di pro- 
prietà della Propaganda); in Francia si sotto- 
lineò il dovere del Papa di salvaguardare “non 
solo la propria dignità”, ma i “diritti del 
mondo cattolico di cui è depositario”. 

Se dopo il 1876 la persecuzione si spinse solo 
di rado agli estremi delle incarcerazioni, ma 
batté le vie traverse dei divieti polizieschi, 
delle sedi vescovili vacanti, dei parroci “con- 
gruati” ridotti alla fame, delle processioni 
impedite fu per ragioni di politica estera: la 
necessità di sostituire all’alleanza con la Fran- 
cia, che col blitz in Tunisia frustrò le ambizio- 
ni italiane, quella con la Germania e la catto- 
lica Austria; soprattutto il timore che, di fron- 
te agli eccessi, l'opinione pubblica europea 
imponesse la restituzione di Roma al Papa 0 
quanto meno la sostituzione della legge inter- 
na delle guarentigie con una “imposta e vin- 
colata a patti internazionali”. 


La persecuzione 
anticattolica: 
la vita quotidiana 


a guerra condotta dallo Stato contro la 

Chiesa si ripercosse (com'è inevitabile 

in un paese soggetto all’opera di scri- 
stianizzazione cui attendono con pari alacrità 
governo, prefetti, magistratura e circoli anti- 
clericali) sulla vita quotidiana dei cattolici 
rimasti fedeli - ed era la stragrande maggio- 
ranza - al magistero della Chiesa e alle indi- 
cazioni pontificie sul piano non solo dottri- 
nale, ma anche delle contingenze politiche. 
La situazione, certamente dura ed oppressi- 
va, è così descritta da Arturo Carlo Jemolo, 
che pure da cattolico liberale, ammiratore di 
Cavour e perfino della legge delle guarenti- 
gie, tende a minimizzare: “I cattolici furono 
veramente assillati dalle punture di spillo, 
feriti nei loro sentimenti. Non solo sono que- 
sti gli anni dei violenti attacchi materialisti 
che irridono ad ogni manifestazione della 
religiosità, che nei santi non scorgono che 
infermi di mente, nei miracoli grossolane 
soperchierie, che nulla rispettano di ciò che 
è sacro alle coscienze dei credenti; ma i cat- 
tolici italiani sono veramente torturati dagli 
avversari, con il sillogismo: “Se siete cattolici, 
obbedite al Papa; se obbedite al Papa deside- 
rate il disfacimento della unità italiana, siete 
nemici della patria"; è un grossolano sillogi- 
smo, che non vuole ammettere “distinguo”, 
che dopo il 1866, in cui per l’ultima volta lar- 
ghe masse cattoliche hanno desiderato la 
sconfitta del tricolore, è ingiusto anche 
rispetto ai cattolici di più stretta ortodossia 
politica, ma con cui saranno torturati i catto- 
lici fin verso il 1912. Bisogna pur riconoscere 
che il governo... rispetta scarsamente la loro 
libertà, li protegge scarsamente da violenze 
avversarie. La storia dei congressi cattolici 
fino al 1900 è irta di divieti di riunioni o di 
cortei da parte di prefetti, d’invasioni di cir- 
coli o di dispersioni violente di riunioni a 
opera di studenti anticlericali o di associazio- 
ni di sinistra. I cattolici politici si sono appar- 
tati, vivono una Vita a sé; gli anticlericali non 
li vogliono ammettere a partecipare con il 
resto degli italiani ad alcuna manifestazione 


che commemori quelle vecchie glorie italia- 
ne cui essi potrebbero associarsi. Nel 1892, 
nelle manifestazioni commemorative della 
scoperta dell’America, a Roma s'inscena una 
dimostrazione di piazza, per impedire a 
un’associazione cattolica di andare a portare 
una corona... al busto di Cristoforo Colom- 
bo. Viceversa a ogni rievocazione della storia 
nazionale si vuole dare, anche con grosse fal- 
sificazioni storiche, colore anticlericale: così 
questo significato si dà al sesto centenario 
della cacciata dalla Sicilia di Carlo d'Angiò”. 

Non sono solo “punture di spillo”, ma violen- 
ze, processi, carcerazioni, condanne all’esilio 
in particolare di vescovi e religiosi (nel 1874 
il guardasigilli Vigliani rimuove 33 arcivesco- 


Oh! 
[Quanto pesa questa liberta. 


Dopo l'unificazione militare del territorio nazio- 
nale la guerra condotta a livello istituzionale, 
politico e amministrativo dallo Stato contro la 
Chiesa, si concretizza in una sistematica opera di 
scristianizzazione, che impegna con pari alacrità 
e costante coordinamento governo, prefetti, magi- 
stratura e circoli anticlericali. Per il cattolico torna 
ad essere d’amara attualità l'ironia di questa 
stampa antigiacobina degli inizi del secolo. 
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vi e vescovi, colpevoli di non avere presenta- 
to le Bolle pontificie all'approvazione del 
governo), chiusure di giornali, infiniti ostaco- 
li frapposti alle stesse cerimonie religiose. 
Ogni pretesto è buono per proibirle o confi- 
narle all’interno delle chiese, dove tuttavia 
nessuno si sente sicuro perché a turbarle, 
con bestemmie e violenze, intervengono gli 
anticlericali più accesi, alle cui bravate la 
polizia assicura totale impunità. 

Del resto non è per caso che in occasione 
dell’aggressione al funerale di Pio IX, il 
governo, così cauto nello scoprire gli aggres- 
sori e nel punirli, incarica la polizia di indivi- 
duare i dipendenti pubblici che hanno parte- 
cipato al corteo funebre. 

Lo stesso san Giovanni Bosco e la sua Opera 
sono oggetto di mille attacchi e persecuzioni 
fino alla sollecitazione al governo affinché “si 
premunisca colla legge” contro “questa asso- 
ciazione salesiana” (1882) e al necrologio del 
Secolo XIX, il giornale del gruppo industriale 
Ansaldo, per la morte del “prete Bosco”, 
come lo definisce la pubblicistica liberale: 
“Possessore di un'immensa sostanza sotto l’a- 
spetto della carità la impiegò a favore del par- 
tito. È perciò che la di lui perdita sarà sentita 
molto dai clericali”. 

I cattolici, non solo i più ligi alla politica pon- 
tificia ma spesso anche quelli “liberali”, sono 
discriminati nelle carriere statali, esercito, 
magistratura, università, a meno che non 
godano del prestigio di un Alessandro Man- 
zoni, del restò a sua volta guardato con disap- 
provazione e sospetto non appena, per sana- 
re il dissidio interiore fra il proprio sincero 
cattolicesimo e il professato liberalismo, 
tentò di contrapporre la “buona” Rivoluzione 
italiana a quella “malvagia” francese nel libro, 
rimasto incompiuto, La rivoluzione france- 
se del 1789 e la rivoluzione italiana del 
1859, osservazioni comparative, rimosso e 
dimenticato. 

Esemplare della situazione degli intellettuali 
cattolici la vicenda del piemontese France- 
sco Faà di Bruno (1825-1888), matematico e 
scienziato di fama europea, costretto a dimet- 
tersi dall’esercito e mai ammesso alla titola- 
rità di una cattedra universitaria (dopo anni 
di attesa gli venne assegnato l’incarico di ana- 
lisi matematica e geometria analitica all’Uni- 
versità di Torino ma non il passaggio ad ordi- 
nario, nonostante le reiterate richieste di ret- 
tore e colleghi). 
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Il mondo cattolico: 
transigenti, 
intransigenti e Santi 


“yvel grande mondo cattolico italiano (la 
| quasi totalità della popolazione) non 
— mancano i fautori dell’accettazione 
dello Stato unitario e del riavvicinamento fra 
Stato e Chiesa, i cosiddetti “transigenti” o 
“conciliatoristi”, che, riuniti attorno alla rivi- 
sta Rassegna nazionale, si ricollegano ideal- 
mente al cattolicesimo liberale del primo 
Ottocento e al neoguelfismo. 

Si tratta tuttavia di un gruppo ristretto, che, 
nonostante la presenza di nomi famosi e di 
ecclesiastici autorevoli come il cardinale 
d’Andrea, monsignor Geremia Bonomelli, il 
domenicano Luigi Prota Giurleo, e la “con- 
versione” del gesuita Carlo Maria Curci, già 
fondatore e direttore della Civiltà Cattolica, 
la più dura espressione dell’intransigentismo, 
ha scarso seguito. Abortisce di conseguenza, 
anche per l’inasprirsi della politica governa- 
tiva, il progetto conciliatorista mirato (il mas- 
simo sforzo coincide con la scomparsa di Pio 
IX e l’elezione del cardinale Gioacchino 
Pecci, vescovo di Perugia) alla costituzione di 
un partito “conservatore” formato da liberali, 
moderati e cattolici disposti, scrive Spadolini, 
a riconoscere l’unità dello Stato sotto la 
monarchia dei Savoia e a consacrare e a con- 
tinuare l’opera del grande Cavour. 
Incomparabilmente più numeroso e signifi 
cativo, anche per capacità e forza organizza- 
tiva e incidenza culturale, il campo intransi- 
gente, nel quale sono evidenti gli influssi 
delle “Amicizie”, le associazioni laicali fonda- 
te alla fine del XVIII secolo dal Beato Pio 
Bruno Lanteri per contrastare il positivismo 
materialistico dell’Illuminismo e le sue 
espressioni rivoluzionarie. 

In assenza di prospettive politiche e in obbe- 
dienza al non expedit, il divieto di partecipa- 
zione alle elezioni politiche (consentita invece 
per le amministrative) secondo lo slogan “né 
eletti né elettori” coniato da don Giacomo Mar- 
gotti già nel 1857, la risposta degli “intransigen- 
ti” alla persecuzione si attua soprattutto sul 
piano sociale e culturale, dapprima (1865) con 


Il tempo della persecuzione anticattolica seguita 
all'unificazione militare dell’Italia genera una 
nuova andata di santità: sono i cosiddetti “santi 
sociali”, particolarmente attenti alle sofferenze 
del popolo, il ceto più sfavorito dalla liberalizza- 
zione e dall'industrializzazione del nord della 
penisola. Nell'immagine il più noto fra questi 
“santi sociali”, San Giovanni Bosco. 


l’Associazione cattolica italiana, poi, sciolta que- 
sta e incarcerato il suo presidente, Giulio Cesa- 
re Fangarezzi, con la Gioventù Cattolica Italiana 
di Mario Fani e Giovanni Acquaderni (1867) e, a 
partire dal 1874, con l’Opera dei Congressi e 


dei Comitati Cattolici. 

La diffusione sul territorio del- 
l'Opera, che vuole essere soltan- 
to cattolica, senza aggettivi (né 
liberale, né legittimista) perché 
“il cattolicesimo è dottrina com- 
pleta, la grande dottrina del gene- 
re umano”, e intende esprimere 
la “volontà dei cattolici contro gli 
arbitrii di un governo che agisce 
a danno della religione e della 
Chiesa”, è capillare. Nel momen- 
to di massima espansione è orga- 
nizzata in 17 comitati regionali, 
188 diocesani, 3982 parrocchiali, 
708 sezioni giovanili, ai quali si 
aggiungono 588 casse rurali, 24 
quotidiani, 155 periodici, 17 cir- 
coli universitari e 688 società 
operaie, che ne assicurano la pre- 
senza nella società e nell’econo- 
mia. Dopo il 1898, in cui viene 
gravemente colpita dalla politica 
repressiva antipopolare del go- 
verno Di Rudinì, l'Opera entra in 
crisi soprattutto per i contrasti 
circa l'atteggiamento da tenere 
di fronte al socialismo, alla pro- 
spettiva di abbandono del non 
expedit e di sostanziale accetta- 
zione dello Stato liberale per con- 
trastare il socialismo, considerato 
nuova fase avanzata del processo 
rivoluzionario. 

Particolarmente significativo il 
fiorire, come sempre avviene nei 
periodi di persecuzione, di voca- 
zioni alla santità. È questa l’età dei cosiddet- 
ti “santi sociali”, in gran parte (particolare 
significativo) piemontesi: Giuseppe Cotto- 
lengo, Giuseppe Cafasso, Leonardo Murial- 
do, Giovanni Bosco, lo scienziato Francesco 
Faà di Bruno, la marchesa Giulia di Barolo nata 
Colbert, coi loro collaboratori e continuatori, 
impegnati nel recupero e nell’educazione 
della gioventù abbandonata, nel miglioramen- 
to delle condizioni di vita dei più umili rap- 
presentanti delle classi lavoratrici, nella difesa 
dei diritti dei carcerati, attività tutte nelle quali 
furono, a volte palesemente e duramente, a 
volte sotterraneamente contrastati dai rappre- 
sentanti ufficiali della trionfante borghesia 
laica e massonica. 


47 


La politica scolastica 


arco del XIX si pone a tutti gli Stati 

.europei il problema dell’alfabetizza- 
zione delle masse popolari. Si è molto esage- 
rato, trascurando di sottoporre il giudizio 
alle necessarie distinzioni temporali, sull’im- 
portanza e gli effetti perversi della diffusione 
dell’analfabetismo in Italia. 
Per molti secoli la trasmissione orale di rego- 
le, principi e nozioni (in una parola della cul- 
tura) è risultata sufficiente ed adeguata alle 
esigenze della civiltà rurale, nell’ambito della 
quale viveva ed operava la stragrande mag- 
gioranza della popolazione. È con le trasfor- 
mazioni economiche e sociali provocate 
dalla rivoluzione industriale che questa 
forma di trasmissione della cultura diviene 
totalmente insufficiente, sicché chi continua 
a non sapere leggere e scrivere viene inelut- 
tabilmente respinto ai margini della società e 
condannato ad una crescente insignificanza 
e quindi alla povertà tanto culturale quanto 
economica. 
Per effetto dei continui sconvolgimenti poli- 
tici e delle continue guerre il problema dell’i- 
struzione scolastica in Italia viene affrontato 
in ritardo rispetto alle altre nazioni europee, 
sicché solo dopo il 1870 i governi del nuovo 
Regno d’Italia cominciano a passare dal piano 
delle affermazioni teoriche a quello delle rea- 
lizzazioni concrete, minate tuttavia alla base 
dalla volontà di fare della scuola soprattutto 
lo strumento principale della fabbrica del 
consenso al nuovo ordine attraverso l’indot- 


lla fine del secolo XVIII e per l’intero 
AL ì 


trinamento delle giovani generazioni (un 
compito attribuito anche all’esercito, sia a 
completamento dell’insegnamento scolasti- 
co sia in sostituzione per chi non ha potuto, 
per ragioni di età o altro, frequentare la scuo- 
la). In questi anni, così come si tenta di can- 
cellare da Roma le tracce della secolare sovra- 
nità papale (il borghesissimo quartiere Prati 
viene edificato in modo da coprire la vista di 
S. Pietro ed evitando che gli incroci stradali 
ricordino la forma della croce cristiana), nelle 
scuole si costruiscono il mito negativo dei 
secoli bui del Medio Evo e quello positivo 
della Riforma, dei Lumi, della Rivoluzione, del 
Risorgimento, mentre si cancella 0, quando 
non è possibile, come nel caso della riconqui- 
sta sanfedista del Regno di Napoli contro 
francesi e giacobini, si criminalizza il grande 
fenomeno popolare dell’Insorgenza. 
Rilevantissimo in tale operazione il peso 
della massoneria, giunta in questi anni al cul- 
mine della sua potenza, che vuole totalmente 
escludere ogni influenza della Chiesa sull’in- 
segnamento e affidare il compito educativo 
allo Stato (cioè al governo e al parlamento, 
che pienamente controlla), escludendone le 
stesse amministrazioni comunali, perché 
spesso vi sono presenti rappresentanti catto- 
lici e comunque, dato il loro carattere locale, 
si mostrano più sensibili ai desideri delle 
famiglie dei discenti. 

Tale programma è espresso in una lettera 
segreta inviata il 5 dicembre 1886 ai Maestri 
Venerabili delle logge dell’Alta Italia dal Gran 
Maestro Adriano Lemmi, che dal canto suo fa 
studiare le figlie in un Istituto di suore. Vi si 
legge: “La istruzione ed educazione delle 
scuole deve essere cura giornaliera dei fratel- 


Le scuole dell’Italia unita, seguen- 
do gli esempi delle altre nazioni 
europee, vennero viste come offici- 
ne il cui scopo era la costruzione 
del“buon cittadino”: dietro la reto- 
rica della scolarizzazione di mas- 
sa iniziavano ad allungarsi I ten- 
tacoli di un nuovo totalitarismo 
dell’informazione. Nella foto, un'i- 
spezione ad una classe elementa- 
re nell’agro romano, a cavallo del 
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secolo. 


li massoni. Devono procurare che non siano 
date patenti, salvo casi eccezionali, a persone 
cattoliche o che si possa prevedere conservi- 
no affezioni cattoliche; le scuole comunali, gli 
asili, i ginnasi, i licei, le scuole tecniche, 
secondo i casi, siano indifferenti o avversari 
del cattolicesimo o v’infiltrino teorie o costu- 
manze naturalistiche e libere, aliene da pre- 
giudizi religiosi. Le scuole superiori sono 
generalmente in potere dei fratelli o affini ma 
vi manca la lotta energica ed è tempo di ini- 
ziarla con franchezza. 

“A meglio guidare l’istruzione vi hanno mezzi 
legali e mezzi elettivi; mezzi legali è togliere le 
scuole ai municipi e sottoporle direttamente 
allo stato; a ciò contribuirà il dimostrare che i 
comuni non hanno sufficiente educazione e 
libertà e sono dominati da piccole passioni e 
quindi riescono insufficienti al gran dovere 
didattico ed educativo; mezzo elettivo è insi- 
nuare nell’animo dei maestri che lo stato li 
retribuirà più largamente; è anche mezzo elet- 
tivo efficace il sindacare quei maestri e mae- 
stre che conservano venerazioni viete, ren- 
derli impopolari e costringerli ad abbandona- 
re le loro funzioni, nelle quali riescono perni- 
ciosi al progresso umano; un altro mezzo è 
tratteggiare la eccellenza della istruzione ed 
educazione umanitaria presso le famiglie, e 
colorire tutto ciò che possa tornare a diso- 
nore del clero in segnante e dei maestri che 
partecipano alle loro idee”. 

Resa pubblica la lettera da Civiltà cattolica il 
Grande Oriente si affrettò a definirla apocri- 
fa, ma senza successo, tanto evidente era per 
tutti la sua corrispondenza ai programmi 
massonici, in massima parte ben presto rece- 
piti dal governo. 

Del resto gli stessi principi ispiratori si trova- 
no nella lettera, questa volta pubblica, inviata 
da Aurelio Saffi all'assemblea costituente 
romana (massonica) del 1887: “E alla masso- 
neria italiana, o fratelli, incombe più special- 
mente questa missione educatrice perché 
qui nel cuore della patria nostra è il centro di 
quella tradizione teocratica, che nata in 
tempi di barbarie e nell’infanzia delle nazio- 
ni, è oggi incompatibile con l’intelletto uni- 
versale dell’età nuova e colla cultura civile 
della società; e nondimeno tenta per così dire 
di sopravvivere a se stessa e sovrapporsi con 
la sua vieta forma alla vita reale e vera, che è 
frutto delle lotte dei secoli per l’umano pro- 
gresso”. 


La politica coloniale 


ropri della classe politica risorgimenta- 
#1e furono la velleitaria aspirazione a 
gareggiare con Francia e Inghilterra 
(come faceva, ma con ben diverse potenzia- 
lità, la Germania di Bismarck) e la roboante 
retorica che mal nascondeva sotto l’esaltazio- 
ne delle glorie di Roma antica improvvisazio- 
ne e impreparazione, che, dopo le sconfitte di 
Lizza e Custoza, causarono i rovesci dell’av- 
ventura africana, da Dogali ad Adua, il ricorso 
a mediocri inganni, scambiati per sottili 
machiavellismi, come il trattato di Uccialli, sti- 
pulato il 2 maggio 1889 col Negus Menelik II 
e redatto in aramaico e in italiano: il primo 
testo attribuiva al Negus la facoltà di avvalersi 
dell’Italia nei suoi rapporti con l’estero, ed il 
secondo glielo imponeva, consentendo al 
governo italiano di notificare alle Potenze 
europee di aver assunto il protettorato dell’E- 
tiopia. 

Il richiamo di rito alle glorie romane consen- 
tiva di giustificare l'impresa coloniale contro 
le obiezioni di chi opponeva il molto da fare 
in patria per sanare miserie e ingiustizie, col 
mito del Mediterraneo mare nostrum. 
Anche la prima presenza italiana in Eritrea, 
nella baia di Assab, acquistata nel 1869 dal 
frate missionario Giuseppe Sapeto per conto 
della Società Rubattino, costituisce solo l’an- 
tefatto di una vera politica coloniale, la cui 
nascita può fissarsi al marzo 1882, quando alla 
Rubattino subentrò l’Italia, anche se nel suc- 
cessivo dibattito il ministro degli esteri Man- 
cini precisò che l’interesse per Assab aveva 
natura solo commerciale e non coloniale. L’af- 
fermazione sembrò trovare conferma nel 
rifiuto opposto all’Inghilterra, che nel mese di 
luglio apprestandosi a intervenire in Egitto e 
nel Sudan sconvolti dalla rivolta del Mahdi, 
invitò l’Italia a partecipare all’impresa. 

In realtà la politica del Mancini non corrispo- 
se più alle aspirazioni nazional-imperialisti- 
che, frammiste di smanie di grandezza e di 
interessi economici della borghesia, che ha 
fatto e gestisce l’Italia. Le sollecitazioni ad una 
politica “forte” vengono da parlamentari tanto 
di Destra quanto di Sinistra sdegnati dal 
colpo di mano della Francia, che nella prima- 
vera 1881 ha assunto il protettorato della 
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La realtà storica dei primi anni del colonialismo italiano, dopo le sconfitte di Lizza e Custoza, vide arri- 
vare al pettine tutti i nodi del processo unitario, che causarono il ricorso a mediocri inganni ed i rove- 
sci dell'avventura africana, da Dogali ad Adua. Nella foto, un'unità di ascari, truppe coloniali organiz- 


zate nel 1890. 


Tunisia a dispetto del governo italiano (ne è 
presidente Benedetto Cairoli), che vanta una 
sorta di diritto di prelazione per prossimità 
territoriale e per la presenza di molte di 
imprese e lavoratori italiani. Sdegno che pre- 
para la spinta definitiva al colonialismo del 
mazziniano e garibaldino Francesco Crispi, 
che considera Africa e Mediterraneo naturali 
campi d’azione dell’Italia. 

Vinte le ultime resistenze del vecchio Depre- 
tis, il 17 gennaio 1885 salpò da Napoli il 
“corpo di spedizione di Assab”, che il 5 feb- 
braio occupò Massaua, cittaduzza ben lontana 
dall’altra sponda del mare nostrum, ma la 
stampa assicurò che l’Italia cercava nel Mar 
Rosso la porta del Mediterraneo. I tentativi di 
allargare questa prima testa di ponte e l’oc- 
cupazione del villaggio di Saati, determinaro- 
no la reazione di ras Alula, che a Dogali, il 26 
gennaio 1887, annientò la colonna De Cri- 
stoforis, forte di 430 soldati. La sconfitta spin- 
se il Crispi, succeduto il 7 agosto 1887 al 
Depretis, a dare alla politica colonialista 
nuovo impulso, che si tradusse nella ricon- 
quista di Saati (1 febbraio 1888) ad opera del 
generale Antonio Baldissera. 
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Intanto la morte dell’imperatore d’Etiopia 
Giovanni IV (10 marzo 1889), facilitò la con- 
clusione del trattato di Uccialli col nuovo 
negus Menelik, che in cambio del riconosci- 
mento lasciò l’Eritrea all’Italia; questa negli 
anni successivi svolse inutilmente una fitta 
azione diplomatica per indurlo ad accettare 
un protettorato italiano come preteso adem- 
pimento del trattato. 

I1 31 gennaio 1891 si dimise Francesco Crispi, 
al quale successero dapprima Antonio Starab- 
ba di Rudinì, poi (15 maggio 1892) Giovanni 
Giolitti. Entrambi proseguirono la politica 
coloniale, sia tentando di indebolire Menelik 
attraverso accordi col ras del Tigrè, Manga- 
scià, sia prendendo in affitto dal sultano di 
Zanzibar alcuni porti sulla costa somala. 
Crispi, ritornato al potere (8 dicembre 1893), 
pur gravemente impegnato sul fronte interno 
dalle proteste popolari contro le tasse e il mal- 
governo (in Sicilia, sconvolta da una vera e 
propria rivolta, è proclamato lo stato d’asse- 
dio), non trascurò, nonostante le forti spese 
militari che comportava, con conseguente 
aumento della pressione fiscale, la politica 
africana con l’occupazione di Kassala e l’inva- 


sione del Tigrè. L’euforia per questi successi 
presto svanì per il disastro dell’Amba Alagi, 
dove il 3 dicembre 1895 Menelik, rifornito di 
armi dalla Francia, annientò i 2500 uomini 
della colonna Toselli. Crispi, impaziente della 
rivincita, fece stanziare 20 milioni per la guer- 
ra africana; il 25 gennaio s'imbarcarono per 
l'Africa nuove truppe, ma intanto, il 22, fu 
abbandonato il forte di Macallè. 

Il 21 febbraio Crispi sostituì Oreste Baratieri, 
fin dal 1892 governatore dell’Eritrea, ritenuto 
responsabile delle sconfitte e favorevole ad 
una politica solo difensiva, con il generale Bal- 
dissera. Nell’attesa del nuovo comandante, 
Baratieri, sollecitato da un telegramma di Cri- 
spi, attaccò coi suoi 16.000 uomini 70.000 
abissini, patendo il 1° marzo nei pressi di Adua 
una disastrosa sconfitta. 

L'indignazione popolare e le violentissime 
dimostrazioni in tutta Italia costrinsero Crispi 
alle dimissioni, subito accettate perché la 
situazione faceva temere il tracollo del regime 
e della monarchia. 

L'avventura coloniale risorgimentale si con- 
cluse il successivo 26 ottobre con la pace di 
Addis Abeba, che salvò la colonia Eritrea, ma 
annullò il trattato di Uccialli e riconobbe 
piena indipendenza all’Etiopia. 


La spinta coloniale italiana nasce dalla velleita- 
ria aspirazione della classe politica risorgimen- 
tale a gareggiare con Francia, Inghilterra e Ger- 
mania; la roboante retorica che mal si nasconde 
sotto l'esaltazione esteriore delle glorie di Roma 
antica, non riuscirono a celare improvvisazione 
e impreparazione, che condussero a ripetuti disa- 
stri militari. 

Nella foto, la galleria delle armi durante l’esposi- 
zione nazionale di Torino del 1884. 


La fine del secolo 


ell’ultimo decennio del secolo XIX la 

questione sociale scosse dalle fonda- 

menta lo Stato risorgimentale passato 
rapidamente dalla balbettante infanzia ad una 
decrepita vecchiezza. La retorica patriottarda 
e le feste dello Statuto, estremo riparo della 
monarchia e delle classi dominanti, non con- 
solavano la popolazione della miseria cre- 
scente causata dall'enorme carico fiscale, 
dalle spese per il potenziamento dell’eserci- 
to, che il regime utilizzava anche per prose- 
guire l’opera di scristianizzazione del popo- 
lo, dalle disastrose guerre coloniali cui fecero 
riscontro i grandi scandali edilizi, politici e 
bancari. 
La situazione, dovunque cattiva, era pessima 
nelle provincie dell’ex-regno delle Due Sici- 
lie, devastate dalla ferocia della conquista 
“piemontese”, dalle speculazioni dei cosid- 
detti “galantuomini” che sfruttano i beni con- 
fiscati alla Chiesa, dalla conseguente emigra- 
zione che priva il paese di risorse umane nel 
fiore dell’età. Non stupisce che le prime vio- 
lente spallate ad uno Stato sentito estraneo e 
nemico fin dal momento della sua nascita 
provengano da queste provincie. 
In Sicilia negli anni 1892-93 sorgono i Fasci, 
movimento spontaneo di contadini, brac- 
cianti, operai, artigiani, commercianti, piccoli 
proprietari, al quale non è estraneo il tenace 
cristianesimo di quelle popolazioni (un 
aspetto ancora poco studiato), anche se la 
guida è assunta da esponenti del partito 
socialista. Dopo la relativa tolleranza del 
governo Giolitti, Francesco Crispi, tornato al 
potere l’8 dicembre 1893, ordinò una durissi- 
ma repressione che fra il 9 e il 25 dello stes- 
so mese provocò decine di morti senza tutta- 
via ristabilire l'ordine, sicché il successivo 3 
gennaio un regio decreto proclamò lo stato 
d’assedio in tutta l’isola, nominando commis- 
sario con poteri straordinari il generale 
Roberto Morra di Lavriano, comandante del 
corpo d’armata di stanza a Palermo. 
Crispi era convinto che i moti erano il frutto 
di una cospirazione contro lo Stato liberale 
ispirata dai partiti socialista e cattolico (attri- 
buendo a quest'ultimo, da buon massone, le 
principali responsabilità). Ha torto per quan- 
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to riguarda l’intervento diretto di un inesi- 
stente partito cattolico, ma i governi liberali 
raccolsero un duplice amaro frutto della loro 
politica anticattolica. Da un lato l’opera di 
scristianizzazione spinse molti ad abbraccia- 
re gli aspetti più violenti del socialismo e del- 
l’anarchismo, dall’altro le continue offese alle 
convinzioni più profonde delle popolazioni 
rimaste cattoliche determinarono forti senti- 
menti di avversione contro le istituzioni. 

Non per nulla le tre leggi “antianarchiche” 
approvate nel luglio 1894, che vietavano 
associazioni e riunioni dirette alla sovverti- 
mento degli ordinamenti sociali, vennero 
applicate con rigore, oltre che ad anarchici e 


Il peggioramento delle condizioni di 
vita del popolo della neonata Italia 
unita, assieme all'avidità smodata 
delle élites al potere provocarono l’'i- 
nizio di quel colossale fenomeno di 
massa che fu l'emigrazione. Prima 
dell'unità d’Italia le popolazioni 
meridionali non avevamo cono- 
sciuto - a differenza di quelle setten- 
trionali - questa necessità: dopo il 
1870 l'emigrazione divenne l’unica 
bossibilità di vita lasciata a centi- 
naia di migliaia di contadini di 
tutta la penisola, impoveriti dalla 
politica fiscale governativa e privati 
delle tradizionali forme di sussidio 
della Chiesa cattolica. Nella foto, 
emigrati italiani a New York all’ini- 
zio del ’900. 


socialisti, all’associazionismo cattolico in 
quanto tale. I moti, particolarmente violenti 
in Sicilia, interessarono però l’Italia intera, e il 
timore che l’insofferenza dei cattolici per la 
politica antireligiosa contribuisse alla finale 
deflagrazione dello Stato non era del solo 
Crispi, ma rappresentava una costante della 
politica governativa di questi anni, sicché le 
circolari varate nell'autunno 1897 dal gover- 
no Rudinì (succeduto al Crispi) ordinavano ai 
prefetti di vigilare sulle attività dei gruppi cle- 
ricali e di raccogliere informazioni sugli ade- 
renti alle associazioni cattoliche. 

Nel 1898 esplosero le contraddizioni e ten- 
sioni accumulatesi fin dalla proclamazione 


Di fronte alla crescita della pressio- 
ne popolare, che iniziava ad utiliz- 
zare massicciamente l'arma dello 
sciopero, i liberali non seppero fare 
altro che vedere dietro le richieste 
del popolo la presenza di “agenti 
provocatori del Vaticano”. 

A Milano venne proclamato lo stato 
d’assedio, e fra il 6 e il 9 maggio 
1898 il generale Fiorenzo Bava Bec- 
caris sparò sulla folla:fu una strage 
con almeno 200 morti, fra cui un 
soldato fucilato per essersi rifiutato 
di sparare, e 450 feriti; per questo 
Bava Beccaris fu decorato da Re 
Umberto I 

Nella foto, Corso Venezia a Milano 
all’inizio della repressione. 
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del Regno. Dall'inizio dell’anno erano in sub- 
buglio per il rincaro del pane la Romagna, le 
Puglie, le Marche, la Campania, la Toscana, il 
Piemonte, la Lombardia.A Milano, dove venne 
proclamato lo stato d'assedio, l'episodio di 
maggior rilievo avvenne fra il 6 e il 9 maggio 
(Carducci, condividendo l'opinione dei ben- 
pensanti che dietro i moti vi fossero agenti 
provocatori del Vaticano, parlò di “cinque 
giornate alla rovescia"). 

Il generale Fiorenzo Bava Beccaris, incaricato 
del governo della città, disponeva di forze 
militari (inclusi 9 gruppi di artiglieria) più 
che sufficienti a tener sotto controllo i tumul- 
tuanti disarmati (contro i soldati non venne 
sparato un solo colpo). Si volle invece dare 
un esempio, e una semplice operazione d'or- 
dine pubblico venne trasformata in una stra- 
ge di almeno 200 morti, fra cui un soldato 
fucilato per essersi rifiutato di sparare (il 
conto ufficiale di 87 è largamente riduttivo) e 
450 feriti. 

La storiografia ha poi attribuito i moti mila- 
nesi ad anarchici e socialisti, ma all’epoca, 
pur senza trascurare questi, i responsabili 


furono ricercati soprattutto nel mondo catto- 
lico. Non per nulla il mattino del 9 maggio, 
quando i tumulti erano ormai spenti nel san- 
gue, venne assaltato e cannoneggiato il con- 
vento dei Cappuccini di Viale Monforte, dove 
non si trovava un solo “ribelle”, ma una folla 
di poveri, che ogni giorno vi accorrevano per 
una scodella di minestra accompagnata da 
una pagnotta o da una fetta di polenta. Fra i 
primi giornali soppressi l’Osservatore catto- 
lico, il cui direttore, don Davide Albertario, 
colpevole di avere scritto “la ragione dei 
tumulti è nella miseria: il pane manca, manca 
il pane”, venne arrestato e condannato dal Tri- 
bunale militare a tre anni di reclusione. La 
repressione colpì anche l’Opera dei Congres- 
si: furono soppressi 4 comitati regionali, 70 
comitati diocesani e 2600 parrocchiali, 600 
sezioni giovanili e 5 circoli universitari. 

Il generale Bava Beccaris venne decorato e 
nominato senatore del Regno da Umberto I, 
“il re buono”. Il 29 luglio 1900 il re fu ucciso 
dall’anarchico Gaetano Bresci, venuto dall’A- 
merica per vendicare la strage milanese. E 
con questo omicidio si concludeva il secolo. 
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DAL CATALOGO ITACA 


Caspani, Capelli, Negri 
TAPUM! 

Immagini della Grande Guerra 
GUERRA TRA MITO E RESLTÀ | tra mito e realtà 

pp. 144, 72 foto b/n, L. 25.000 


IMMAGINI DELLA GRANDE 


| tre saggi che aprono il volume (sulla storia, sulla letteratura e sulla Chiesa di fronte alla Grande 
Guerra), le immagini del Fondo Fotografico Orsini, i testi storici e poetici riportati, documentano la 
tragedia di un evento che ha segnato e continua a segnare la storia del XX secolo. Un libro (ed una 
mostra) per capire come nascono i miti e come la realtà li smentisca. 


rete Pago - 4 R. Paggi, L. Pennacchietti Albini 
fe NEL SUONO IL SENSO 
Grammatica 
della lingua italiana 


pp. 572, L. 43.000 


Untesto nato sul campo, dal quotidiano lavoro di insegnamento, che sul campo è stato verificato. La sua 
struttura risponde all'esigenza di una programmazione che consideri distinte, ma non separate la morfo- 
logia dalla sintassi. Questa grammatica non ha la pretesa di esaurire tutte le domande che possono insor- 
gere nello studio della lingua. Ha lo scopo però di provocare una curiosità, di aprire il cuore e l’intelli- 
genza alla domanda del senso nel segno. Tale metodo è più rispondente alla natura della lingua, e quin- 
di didatticamente più proficuo. 
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COLLANA L’ALTROTESTO 


Franco Cardini 


LA CROCE, LA SPADA, L'AVVENTURA 


Introduzione alla Crociata 
pp. 128, L. 12.000 


A. Caspani, F. Foschi, 
G. Trivelloni, M. Vezzali 


SCOPRIRE L’OTTOCENTO 
Politica e storia del secolo lungo 
a cura di Mariano Vezzali 
pp. 96, L. 10.000 


E. Galli Della Loggia, E. Panebianco, 


A. Russo G. Scidà, V. Zamagni 
SCOPRIRE IL NOVECENTO 
pp. 96, L. 10.000 


Annalisa Terranova 


LA RIFORMA COME ORIGINE 
DELLA MODERNITA 


pp. 104, L. 10.000 


Francesco Maria Agnoli 


L'EPOCA DELLE RIVOLUZIONI 
Con esercizi per la comprensione del testo 


pp. 96, L. 10.000 


Giovanni Monastra 
LE ORIGINI DELLA VITA 
pp. 80, L. 10.000 


Ogni volume contiene esercizi 
per l’analisi e approfondimento dei testi 


I VOLUMI DI EMMECI®adro 


GALILEO GALILEI 
tra realtà e mito 


ITINERARIO ANTOLOGICO 
a cura di 
Maria Elisa Bergamaschini, Mario Gargantini, 
Gabriele Mangiarotti, Lorenzo Mazzoni, 
Franco Tornaghi 
prefazione di 
Luigi Negri 
pp. 204, L. 25.000 


Roberto Busa S.J. 


DAL COMPUTER AGLI ANGELI 
milleduecentosessantuno 
momenti di pensiero 
su come 
dopo 60 anni di avanguardia 
nell'informatica testuale 
io inquadtri le reti elettroniche 
entro quelle degli spazi della vita 


pp. 256, L. 28.000 


I VOLUMI DI LINEA TEMPO 


Roberto Filippetti 
IL PER-CORSO E | PERCORSI 


Schede di revisione 
di letteratura italiana ed europea 


1 VOLUME 
Dalle origini al Rinascimento 


pp. 112, L. 15.000 


ll VOLUME 


Dal tardo Cinquecento a metà Ottocento 


pp. 128, L. 16.000 


Ill VOLUME 
Da metà Ottocento al 2000 


pp. 256, L. 25.000 
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6 RIVISTE PER LA SCUOLA CHE CAMBIA 


| LINEATEMPO | {= {= DOCUMENTA 
Itinerari di ricerca storica —. : - Materiale di lavoro i 
eletteraria |. © SE 03) | per insegnanti di religione 
Formato: cm 17x24 Formato: cm 17x24 
Abbonamento annuale (3 numeri): Abbonamento annuale (3 numeri): 
Italia L. 68.000 Italia L. 68,000 
Europa L. 75.000 Europa L. 75.000 
Una copia: L. 25.000 Una copia: L. 25.000 
n. 1/2000 n. 1/2000 
INSEGNARE STORIA OGGI TU SEI BELLEZZA - 
I nodi fondamentali n. 2/2000 
e le questioni di metodo UNA STORIA CON CRISTO 
n. 2/2000 
IL SEICENTO o 
L'uomo e la conoscenza della realtà nel mondo È Significati IRSIORE. bambino = 


del Seicento dentro e fuori la scuola 


Formato: cm 17x24 


ILQUADRANGOLO | ©. Abbonamento annuale (3 numeri): 
Rivista sul metodo di studio. — Italia L. 68.000 
i e l'orientamento 2 Europa L. 75.000 
Formato: em 21x29,7 Una copia: L. 25.000 
Abbonamento annuale (4 numeri): 
Italia L. 70.000 n. 1/2000 
Europa L. 80.000 IL BAMBINO COMPETENTE 
Una copia: L. 20.000 Competenza, abilità, identità sono solo parole? 
n. 2/2000 
n. 1/2000 IL BAMBINO ABILE 
INSEGNARE&IMPARARE Competenza, abilità, identità sono solo parole? 
IL MESTIERE DEL DOCENTE 
n. 2/2000 x 
ACCOGLIENZA: ein 
NÉ MITO NÉ RITO ivista di cultura greca e latina. — 


Formato: cm 17x24 
Abbonamento annuale (2 numeri): 


— EMMECIquadro — 


I Italia L. 40. 
SEED Scienza Educazione E Didattica ‘ alia L. 40.000 
Associazione Euresis — uropa L. 50.000 
Una copia: L. 22,000 


Formato: cm 17x24 
Abbonamento annuale (3 numeri): 
Italia L. 65.000 
Europa L. 75.000 


Una copia: L. 25.000 UFFICIO ABBONAMENTI 
ITAGALIBRI 
n. 8/2000 . Tel. 0546.656188 
OSSERVARE LA REALTA Fax 0546.652098 
n. 9/2000 e-mail: itaca@itacalibri.it 
CONOSCENZA&SCOPERTA 
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le riviste 


Itinerari di ricerca storica e letteraria 


lineaTEMPO pi 2a linea TEMPO 7 


Itinerari, di ricerca storica e letteraria Itinerari di ricerca storica e letteraria 


Insegnare È d as 


L'uomo e 


I nodi 
storia tolitu conoscenza 


della realtà 


Oggi ee questioni nel mondo — 


| dimetodo i del Seicento 


n. 1, 2000 n. 2, 2000 


LineaTempo è nata come luogo di incontro e di valorizzazione degli apporti di chi fa 
ricerca culturale in università e di chi è immerso nella didattica scolastica nell'ambito 
delle materie umanistiche, secondo l'orizzonte della dimensione storica. 

In particolare la rivista vuole essere uno strumento che si rivolge agli insegnanti di 
storia e di italiano e dell'intera area umanistica, per aiutarli ad approfondire gli aspetti 
fondamentali delle loro discipline e a svolgerli nella didattica. 
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